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INTORNO ALLA POESIA ROMANESCA 



A PROPOSITO; 

dai Sonetti di Augusto Marini 



II Professore Luigi Morandi, quanto . dotto e 
chiaro scrittore di cosa letterarie, altrittaiit) valo- 
roso insegnante, da molti aTini si occupa, con lode- 
vole ardore, della poesia vernacola romanesca e più 
specialmente dei. rfw^;?n7a sonetti del celebre G. G. 
Belli, i quali non costituiscono soltantoll più solenne 
e artistico monumento -di. questo, efficacissimo dia- 
letto romano, ma sono altresì opera eminentemente 
poetica, anche esaminati sotto il riguardo della let* 
teratura generale della nazione e sono, al tèmpo 
stesso, e più saranno in avvenire, commento prezio- 
sissima alla storia privata, civile e politica di Roma, 
dal 1815 al 1860. Avvegnaché, siccome oggi a noi 
forni^scono largo sussidio di minuti particolari, a me- 
glio intendere la vita degli antichi, Orazio, Giove- 
nale, e Marziale, cosi, fra cento, o duecento anni, i 
sonetti del Belli serviranno ad esplicare gli intimi 
costumi, i piccoli pregiudizi, i rimasugli feudali di 
medio evo del nostro popolino, durante il periodo 
di transizione, che corre dalla rivoluzione francese 
alla ricostituzione politica della nostra penisola. 

E sarà, mercè 1 acuta e profonda os53rv4zione 
del-'griinde nostro poeta, sarà mercè la stupenda 
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sua riproduzione del vero, mercè il realism: sovra- 
namente artistico de' suoi bozzetti/ che molti fatti 
generali della storia di Roma troveranno la loro 
esplicazione e che la relazione, onde son congiunti 
fra loro, apparirà nettamente manifesta agli stu- 
diosi e che la ricostruzione dell'epoca nostra potrà 
esser fatta, senza lacune incomprensibili e senza 
alterazione della verità. 

Il Morandi adunque, è, per questo riguardo, me- 
ritevole della gratitudine dei romani e degli amo- 
rosi della nostra letteratura e degno, invero, di som- 
ma laude. 

Però anche a lui è intervenuto ciò che ai più 
suole avvenire, in simili casi, che, cioè, innamorato 
del suo subietto, egli sì sia spinto, nel vasto campo 
tant'oltre da elevare, senza pure avvedersene, re- 
gole, ordinamenti e sistemi là dove nulla di tutto 
ciò esisteva e centra le intenzioni stesse e le pre- 
visioni del creatore del sonetto romanesco, il quale, 
certamente, con intuito sublime di sapier^tissimo ar- 
tista, ma senza pretese, alla buona, là là, quando 
gli parve; scrisse come gli dettava l'estro, senza im- 
maginare neppure che, più tardi, sulla stregua di 
quei sonetti, verrebbero, inesorabilmente, giudicati i 
continuatori della sua scuola. 

Ora a me pare che il Morandi, in questi suoi 
giudizi, non siasi sempre attenuto a quel criterio 
esaito di equità che da lui era dato sperare, giac- 
ché, fra i molti poeti romaneschi succeduti al Belli, 
notò come degno discepolo di lui soltanto il chiaro 
e compianto Luigi Ferretti, meno favorevolmente 
assai opinando del valoroso nostro Augusto Marini. 

Di questi poco benevoli giudizi sui sonetti del- 
Tamico nostro, io ebbi già prova in un accurato 
scritto dal Morandi pubblicato, anni or sono, nella 
Nuova Antologia, poi ristampato, a modo di prefa- 
zione, nel volume contenente Centoventi sonetti^ 
pregevolissimi invero, dell'estinto Ferretti : e me ne 
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dolsi allora, ma non ne sollevai querela, mentre 
pur n'ebbi il desid3rio e Tintenzione più volte, per 
mancanza di tempo: ma, più tardi, me ne ridolsi 
maggiormente ed ora ne muovo pubblico lamento 
perchè vidi che, disgraziatamente, all'ombra delTau— 
torità del Morandi, altri tentò di ribadire contro il 
Marini le vecchie accuse, molte delle quali, a mio 
avviso, assolutamente ingiustificate. 

Di che, profittando della occasiona che mi si offre 
della presente nuova edizione dei primi cento so- 
netti del Mariiii, con l'aggiunta di quasi altri cento, 
esaminerò in queste pr>che e disadorne paginette di 
prefazione, quanto vi sia di esatto e di vero in certe 
esplicite accuse di mancanza di spontaneità^ di 
errate costruzioni e trasposizioni^ di improprietà 
di vocaboli, onde il Marini è dai suoi critici fatto 
segno. 

Premetto che io non trovo giusto apprezzar l'o» 

fiera del Marini e del Ferretti, per quanto riguarda 
a bellezza, ponendola a confronto di quella del 
Belli, che di tanto fu ed è a loro superiore, di 
quanto l'Urbinate lo fu al Pippi e al del Vaga: 
ma son pronto ad accettare il paragone della poe- 
sia del maestro di fronte a quella dei suoi disce- 
poli, quando si tratti dei difetti che sono a questi 
imputati. 

Cominciamo adunque dalle costruzioni stirac- 
chiate che si pretende siano state usate dal Marini 
e a causa delle quali secondo i suoi critici, manca 
talvolta la spontaneità nei versi del poeta garibal- 
dino. 

E vero proprio che queste costruzioni siano sti- 
racchiate?... È vero proprio che esse tolgano spon- 
taneità alla poesia del Marini?... 

Conce'^.o pienamente quanto ossarvò il Morandi 
intorno a taluna di siffatte costruzioni stiracchiate 
a pag. 36 di dfitta sua prefazione: ma ficcio riflet- 
tere che otto dieci versi costrutti contro l'uso 
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sintattico popolare, sopra cento sonetti sono ben lieve 
difetto; tuttavia supponiamo anche che siano più di 
otto o dieci queste costruzioni un po' arbitrarie, 
mettiamo che le siano quindici o venti; o al poeta, 
perchè poeta vernacolo, non volete conceder nulla, 
proprio nulla?... La spontaneità non potrà conse- 

ffuii^i che scrivendo, in versi, proprio, pf ecisamente, 
etteralmente come si parla in prosa?... E il Belli, 
cioè il capo insuperabile della scuola, è proprio 
vero che non ne abbii mai usate di siffatte costru- 
zioni, alquanto diverse dalle popolari? 

Esaminiamo alcuni fra i più noti e più splendidi 
sonetti del grande maestro e vediamo se anch'egli, 
talvolta, non si arrogasse — e, secondo me, a tutto 
diritto — la facoltà di trasporre la costruzione re- 
golare a beneficio di una costruzione poetica, che 
^esso, da quel grande artista che egli era, repu- 
tava necessaria. 

Ecco, pep esempio, il sonetto intitolato: Er ri- 

CRAMO. 

Nella prima terzina il costrutto regolare del 
dialetto parìato, invece di quello usato dal Balli: 

E tifi'anira voria che lei liè a palazzo 
Co" sii sturbi in saccoccia, signor tale, eco, 

:^arebb8 stato questo: 

E unatìtra torta che lei, signor tale, vie a jKilazzn^ co" 
sii sturbi in saccoccia, ioje so di, ecc. ecc. 

Nell'altro sonetto, bellissimo esso pure, intitolato: 
Er ritratto der Cardinale, il Belli ha, nella se- 
conda quartina, alterato assai sensibilmente la sin- 
tassi che, in prosa, avrebbe usato un popolano. 

Egli dice, difatti: 

JeiH ce stava in mr^tra vn C'ordinale 
E se scopriva un bon mijo lontano 
Dalla mozzetta de scarlatto e in mano 
Dar solito papié der meì^moriale. 
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Ora la costruzione regolare, vera, quella parlata 
del trasteverino, sarebbe stata questa: 

Ieri ce stava in ^mostra un Cardinale che se 
scopriva a un bon*mijo lontano dalla mozzeita 
de scarlatto e dar solito papié der ^Tiemoriale 
€ke teneva in mano, 

E nell'altro, splendidissimo : Li GiUDir, nella se- 
<conda quartina, la costruzione usata dal Belli: 

Ma aripescanno pòi dar tetto in giù, 
Drento la vecchia legge de Moisè, 
Bice Vàbbreo che quarche cosa e* è 
Pe* scusa le su* dodici Tribii. 

:sarebb3 contorta davvero, giacché il popolano, par- 
lando, avrebbe detto onninamente cosi: 

Ma V ahbreo dice che, aripescanno poi dar 
ietto in giù, quarche cosa c'è drento la vecchia 
legge de Moisé, pe' scusa le su* dodici tribù.,. 

E in quello, tanto giustamente celebrato della 
Poverella, a voler stare scrupolosamente attaccato 
alia sintassi veramente usata dagli accattoni, il ce- 
lebre autore non avrebbe dovuto dire: 

. , . . se movessi un cane 
a pietà 

ma invece: 

Se movessi a pietà un cane, 

E invece di dire: , 

me facci prenne un bocconcin de pane, 

avrebbe dovuto dire : 
^ne facci prenne un boccone de pane: giacché 
bocconcini tronco, in dialetto non si usa e òoccon- 
oinq meno sempre di bocconcello. 

E in quello; 'Na pavura de Papa Grigorio, 
non è sintattica la dizione: 

Uantra sera ar quartiere a la Reale 
A San Pietro, le cento sentinelle 
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Perchè il trasteverino, parlando, avrebbe detto: 
Vanirà sera, a S. Pietro, ar quartiere de la Rea-- 
fe, ec. 

E nell'altro: i Punti d'oro, il trasteverino non 
avrebbe detto, nei versi nono e decima, come ha 
detto il poeta: 

Ma er papa^ a Bta bellissima protesta 
^ De palazzi, de statica e mijone, 

ma bensì: ma er Papa a sta bellissima proposta - e 
non protesta - de palazzi, de statua e de mijone. 

E non avrebbe detto, come il Belli nel sonetto : 
Er legno priv(ligiato, 

De soverchia er cucchier d*tma Potenza 

ma er cucchiere]nè, come nell'altro : Er Congres- 
so Tosto; 

« Er Segretar de Stato de l'isterno » ma Er Se- 
gretario de Stato de Vistemo. 

Cosi, mentre il poeta dice, nel sonetto : La Pri- 
ma Benedizione Pacale : 

Qimnno da su la loggia come un ovo 
vedde la piazza piena a lui presente 

un popolano avrebbe detto: quanno de su la log-- 
già vedde a lui presente la piazza piena come 
un ovo. 

E in quello: Er Signore ovolemo di Iddio, la 
seconda quartina il popolano non l'avrebbe cominciata: 

A Santa Prudenziana e Plautilla 
Me diceva, da ciu^o, er mi curato ^ 

ma, viceversa: me diceva, da ciuco, er mi curato, 
a Santa Prudenziana e Plautilla: e nella prima 
terzina, non avrebbe detto: 

E pé* famme capi, né li buvetti 
Siccome Iddio ce se trova a faciolo 



•^^ 



— IX — 

ma, in quella Vece: e pe* .famme capì siccome 
Iddio ce se trova a faciolo ne li hucetti, 

E, in quello, intitolato ; La Guittaria, il popo- 
lano avrebbe detto e direbbe, non come scrisse il 
celebre Autore; , 

D*annà in birba, burla, guardacce losco 
Pei pranzi che te dava Pugnatoski 

ma: d'annà in birba, de burla, de guardficce losco 
pe' li pranzi ecc: 

Nel Sonetto: La Corda ar corso, il grande Ar- 
tista scrive: 

E non ce fai li cardinali in petto; 

cioè : e non ci sputi sangue. 

Ora fare li cardinali, vale a dire, sputar san- 
gue, il nostro popolo l'usa continuamente, ma esso 
non dice fare li cardinali ner petto, ma dar petto 
e, tutto al più, per rendere l'idea del Belli, direbbe : 
e nun te se formeno li cardinali in der petto. 

Nello ScATOLARO, il Poeta usa questa costruzione, 
bellissima del resto: 

Lei, oggi, quà^ in vetrina m*ha levato 
Ir capitale piti mejo che c'era 

ma il vero scatolaro avrebbe, parlando, detto: 
Lei, oggi, m'ha levato er più mejo capitale che 
c'era qui^ in vetrina. 

Ora queste poche osservazioni che, come è age- 
vole comprendere, potrt-i 'moltij)licare assai facil- 
mente, io non le detto per diminuire il merito sommo 
del grande poeta romanesco, del quala sono caldis- 
simo ed entusiastico ammiratore, né per invocare 
a favore del Marini i piccoli inconvenienti — dato 
il caso che qualche attrabbiliare Aristarco volesse 
considerarli tali — in cui potesse, per caso, essere 
incorso l'illustre maestro, ma per provare che anche 
il Belli, di tanto superiore al Marini ed ài Ferretti, 
pur ricercando sempre la vet^ità, la naturalezza, la 
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spontaneità, trovava necessario sostituirà, talvolta, 
alla costruzione della prosa romanesca una costru- 
zione un po' più libera, artistica e poetica. E si che 
pel Belli non ci si vorrà venire a dire che quelle 
costruzioni le adoperava, o per comodo della rima 
o p(^r quello del verso. 

Non parlo del Ferretti, che il prof. Morandi 
trova pure così degno di lode e il quale cade, spf^sso 
spesso, negli stessi peccati rimproverati al Marini, 
e in altri assai maggiori, a cominciare da uno spro- 
posito di ortografia da prendersi con le molle, di 
scrivere, cioè, quelo con una / s )la invece di quello 
con due // e ben marcate. QueAo con una / sola, 
non c'è romano che lo pronunci o lo scriva, neppure 
i Regolanti e i Monticiani che pur dicono guera, 
tera, ecc. 

Il Ferretti, per esemp'o, nel Sonetto : Dar mer- 
cantino, scrive: 

ijei e' ari fretti sop^'a e stii sicura 

Che un'antra robba, come questa^ mica 

Se trova piti.,. 

E questo costrutto è errato e non è quello par- 
lato, in ossequio del quale, invece, si dovrebbe dire: 
e* tari freni sopra e stii sicura che nun se. trova 
mica più un antva robbacome questa, e, forse 
meglio come, che quelita. 

Spesso nei sonetti della Duttrinella il Ferretti 
usa, come nel sonetto: Che razza de sonno, Pep- 
petto; e si può sospettare che lo faccia per comodo 
della rima, giacché in dialetto si usa quasi sempre 
Peppino e Peppetto quasi mai. 

Nell'altro: La casa vecchia, la costruzione del 
quarto verso è contorta e falsa. Non si dice, par- 
lando in romanesco: 

Se tratta lui che me vorrebbe a^esce, 

ma sibbene: Se tratta che lui 77ìe vorrebbe cresce. 
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E nel Giovine de bottega, il Ferretti scrive: 

'Che^ nun vedete che sto sempre in moto ? 

la qual frase è prettamente italiana e non è me- 
nomamente romanesca, perchè nel dialetto nostro 
si dice far moto, medtersi in woto^ ma si dice rara- 
mente sto sempre in moto, ma usualmente, sto 
sempre in giro. 

Cosi, nel Marito numero uno, egli scrive: 

Che nun s'impiccia de li fatti artrui, 

mentre il romanesco non ha affai to questa locuzione, 
ma invec3 ha soltanto: li fatti deW altri, o, li fatti 
deltartri: poiché arimi, è parola che non si usa 
mai nel dialetto. 

Cosi nella chiusa del sonetto: 'Na gita in cam- 
pagna, il Ferretti usa un'altro modo non romanesco, 

È er pili gran gusto che ce sta a sto monno 

•e l'usa con danno dell'orecchio, offeso da tutti quei 
•Sto, sta sto; mentre, invece, un popolano avrebbe 
detto assolutamente e direbbe: é er più gran gusto 
'Che ce sia a sto monno. 

Lo stesso dicasi dell'undicesimo versò del sonetto: 
Er servitore a spasso, dove è detto: 

C*è la carifTa mo dtl giornalista, 

invece del costrutto regolare del dialetto parlato- 
mo c'è la cariera der giornalista. 

Nel sonetto novantottesimo della Duttrinella 
il Ferretti scrive, 

CKer padre mo favrehbe dato un pisto, 

mentre pisto in questo senso, non é del popolino 
il quale dice una pista, o una pi stata, per inten- 
dere una solenne battitura, o sacco di bòtte. 

E, su questo tòno, anche pel Ferretti, potrei con- 
tinuare a lungo nelle mie citazioni per rivolgere 
contro il protetto del prof. Morandi le accuse che 
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questi lancia contro il Marini; ma non proseguo 
perchè, lo ripeto, credo che al poeta, anche se ro- 
manesco, qualche cosa s'abbia a concedere, pure esi- 
gendo da lui spontaneità e naturalezza, in grazia 
dell'arte e della poesia. 

E tanto meno volentieri continuo in quanto che 
Ì3 pure stimi il Ferretti felice e garbato dipintore 
o valente continuatore e (.iscepolo del sommo e ini- 
mitabile Belli, quantunque e' mi sembri, sovente, 
freddino e slombatello neLe chiuse dei suoi sonetti. 

Il nocciolo dunque della questione ci sembra — 
S3 non andiamo errati — che consista esclusiva- 
mente in questo: se si possano o non si possano 
consentire al poeta vernacolo alcune trasposizi in* 
celle della sintassi popolare, in grazia del verso. 

Su questo punto noi siamo ancora d'opinione^ 
che al poeta si debba concedere qualche coserella 

5er la ragione che sta. bene esigere dallo scrittore 
i dialetto la spontaneità, la verità, la naturalezza, 
ma non sta bene dimenticare che egli scrive in 
versi, mentre il popolo parla in prosa. 

Non ego paucis offenda^ maculis diremo quin^^ 
di, quand' anche queste trasposizioncelle e e )stru- 
zioni poetiche si vogliano riguardare come mac- 
chie; se, nel suo complesso, 1 opera dell artista ri- 
sulta informata all' indole, alla sintassi, alla gia- 
citura di parole imposta dal dialetto; se tale opera 
è corretta nel disegno, efficace nel colorito, e se 
riflette in sé quell'impeto di spontaneità, da cui 
deriva il precipuo pregio e il massimo effetto delle 
scritture dialettali, non occupiamoci delle minuzie^ 
Tanto più cha ci sarebbe molto agevole il di- 
mostrare come, nella maggior parte dei venti pre- 
tesi errori sintattici imputati al Marini, questi 
avrebbe facilmanta potuto, se lo avesse voluto, evi- 
tare le trasposizioni o costruzioni onde fu accusato. 
Del che ci basterà addurre un e:J3mpio solo a 
proposito dell* Ufficialo uoprappensieri, ch3 a noi 
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parve e pare ancora, per quanto lo rileggiamo, so- 
netto di attima fattura sotto Qgni rigjuardo, e ar- 
guto per finezza di satira, tutta heiniana. 

L' autore ha voluto fustigare quei vanitosi e 
tronfi messeri i quali, senza alcun precedente mili- 
tare, senza nessuna fede politica, d'animo coniglie- 
sco ed inetto, ieri clericali, oggi liberali, pronti a 
dirsi domani repubblicani, se ne venisse la voga od 
il bisogno, per la sola soddisfazione di indossare una 
militare divisa, domandano di essere ascritti, quali 
uflBciali, alla milizia territoriale. 

Costoro non appartengono ad alcun partito; 
quindi la satira cade tutta su loro e non riguarda 
né questa, né quella fazione politica. 

Data questa base al sonetto, a noi sembrano ve- 
ramente meravigliosi e terribili i due vei'si: 

« De fatti, a prima vista^ fa figura^ 
€ Pare vero , . . lo scambi p*un sordato ...» 

e tanto più incisivi e sanguinosi in quanto che, di 
li a poco, il poeta ci dimostra che specie di soldato 
sia quel misero spaccone. 
La locuzione: 

« Ma a le manopre quarche impuntatura 
€ La pija ; é ce se trota un pò imbrojato, > 

che ad un critteo 'parve contorta, a danno della 
naturale sintc ssi dialettale, a noi sembra invece 
naturalissima e spontanea e in tutto conforme alla 
dizione sintattica popolare. Il nostro trasteverino 
usa quotidianamente le locuzioni <^ Eh!... ma quar- 
che cantonata la pija; quarche 'mbriacatura o 
quarche sbornia la pija... e via; di seguito, per 
dar maggior forza e rilievo al fatto accennato, 
mettendo il verbo do{)o, contro la sintassi ordinaria. 
E che il Marini abbia, ad arte, usato quella forma 
^ntattica si scorge chiarissimamente quando si pensi 
ohe, assai ,di leggeri, se lo avesse voluto, egli avreb- 
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be potuto dire, ma, a nostro avviso, assai meno ar- 
tisticamente e assai meno efflcacemante, così: 

« Ma lui la pija quarche impuntatura 

€ A le manopre e resta un pò* imbrojato » 

I versi correvano tale quale, le rime restavano 
le stesse.... ma, proprio, in buona fede, questa va- 
riante sarcjbba stata più bella e più viva dei versi 
dettati, con tanto sapore, dal Marini?.... 

Quasi la medesima risposta ci pare che po«»sa 
farsi all'obbiezione mossa al verso: 

« Che fa ar D'tino Atnore er fratellone ». 

SI, è vero cha la sintani naturala esigerebbe l'in- 
versione: che fa er fra^elloìio ar divino Amore. 
Ma, anche qui, prescindendo dal fatto che questa 
forma sintattica irregolare è pure usata dal nostro 
popolino, diremo che la locuzione adottata dai Ma- 
rini ci sembra molto più vigorosa dell'altra, la quale- 
sarebbe stata, a parer nostro, d^ebole e slombata. 

Eppure sarebbe stato agevolissimo al Marini so- 
stituire altre" locuzioni, per esampio, questa: 

« So* quinnid anni pia... pe* quinto sia 
€ Che è scritto pe' fratello ar Confatone ». 

Quanto al forse del penultimo vei^o, che ad 
un critico sembrò un riempitivo, a n:i pare, invece, 
stupendamente adoperato a USI di sospensivo, per 
dimostrare l'incertezza dell'ufficiale il quale, fra le 
vecchie e le nuove abitudini, non sa più che pesci 
si pigliare: ónde quel forse prepara mirabilmente, se- 
condo noi, il groiso granchio in cui egli incappa 
nella chiusa. 

Anzi aggiungeremo che quel forse è indispen- 
sabile a giustificare il titolo di: officiale soj^rap- 
pensieri. 

È puerile il supporre che il Marini, il quale ha. 
pur dato prove di essere, a dovizia, fornito di in- 
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gegno e d'arte di poeta, abbia adoperato quell'av- 
verbio per riempitivo, per fare le undici sillabe. 
Ma non avrebba egli potuto dire : 

« Credenno de sta ancora in pricissione ? » 

Oppure : 

« Credenno de sta sempre in pHcisione ? » 

Ovvero, senza avverbi di sórta: 

« Credenno de trovasse in pricissione? » 

Il forse, adunque, fu, lo ripetiamo, ad arte e, ad 
avviso nostro, sapientemente usato. 

Né più ci sembra fondata V accusa rivolta al 
Marini di prediligere soverchiamente gli argomenti 
di satira po'itica a quelli della satira civile e sot^ 
ciale. In fin fina nessuno si fa da sè e oltre al 
traliit sva quemque volup/as, in special modo ap- 
plicabile agli artisti, è sempre vera e sempre viva, 
anche dicioito secoli dopo che fu scritta, la sapiente 
sentenza del vecchio Orazio: 

Natwratn expellas furca tamen icsque recurret ; 

né si può far colpa al Marini, sempre ardente- ed 
operoso patriota, se il genio suo^ l'indole sua e la. 
vita randagia e battagliera, che egli menò per un- 
dici anni di esilio, lo traggono a fustijjare le brutte 
trasformazioni, le turpi transazioni dei tempi che 
corrono, se il dolore di veder tradotti in ributtante 
realtà i puri e santi ideali da lui vasrheggiati e 
pei quali egli esp'ose la vita ed -offerse il sangue, 
gli strappano dalla cetra gemiti di indignazione e 
parole di amara e scherni tri ce maledizione. 

Anzi ci pare che la nota patriottica assuma , 
nella presia satirica vigorosa di Augusto Marini, il 
suono efficace dell'utile rammarico e dell'opportuna, 
rampogna. 

Del resto, ai cento sonetti pubblicati Hiecl anni 
fa, e ai quali il pubblico letterato d'Italia fece cortese 
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accoglienza, oggi l'autore ne aggiunge quasi al- 
trettanti, dettati nella frase scultoria del sonoro e 
gagliardo linguaggio dialettale, oltre a parecchi 
componimenti, d'indole parimente satirica, ma scritti 
nelle forme più semplici e popolari della favella 
nazionale. 

Io saluto, pertanto la pubblicazione di questo 
volumetto come lieto avvenimento; perchè esso mi 
sembra tale da meritare ugualmente il plauso della 
gente colta e quello dei volghi, sia che si voglia 
riguardarlo dal lato dei civili e liberali .intendi- 
menti, sia che si voglia considerararlo come pre- 
gevole e leggiadra opera d' arte. (1) 

Roma, 2 del 1886 

Raffaello Giovagnoli 



(1) Fra i successori del Belli non ho qui menzionati i 
due egregi giovani e cari amici miei Cesare Pascarelia e 
Luigi Zanazzo, che già han fatto felici prove nella poesia 
romanesca, perchè di loro non favellava il Morandi nella sua 
prefazione ai Sonetti del Ferretti ; e intento mio qui era sca- 
gionare Tamico Marini di accuse non meritate. 



--=— -^ 
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RISPOSTA DI PIO IX 

Alle proposte di lasciare il potere temporale 

dietro il compenso di un Uàilione annuo 

1864 



•Si cede er trono dice ch'abbi detto 
Ar Papa er^'Re Vittorio Manuelle, 
In compenso un mijione je prometto, 
E da fini sta tore de Babbelle. 

Er Papa j'iia arisposto cor ca... etto 
Se tienghi puro ste promesse belle 
Perchè de stato infln che ciò un pezzetto 
Io lo difenno a costo de la pelle 

Questo er Papa ha deciso e dichiarato, 
Però Antonelli che nun è cojone, 
Dice che accusi l'abbi consijato: 

Santo Padre se piji sto mijone 
Perchè piuttosto che mori affamato 
Sarà' mejo a mori d'indigestione. 
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LA TESTARDAGGINE DEL PAPA 
(1865) 



Ma no, Giuvanni mio, nun c'è maniera 
De smovello er Pontefice Pio Nono: 
Risponne a tutti su lo stesso tono 
E vò arimane sempre ar sicutera. 

Figurete a Tonello Tantrasera, 
Che je stava parlanno de perdono, 
Je disse che nun vò lassa er su' trono. 
Che se ne frega dell* Italia intera. 

Er Pontefice mo s'è immassimato (1) 
Che sto trono lo deve mantenello. 
Che lo Spirito Santo 1' ha ispirato. 

Guardate un pò si un omo de cervella 
Si un Papa pe l'aflfari de lo Stato 
Ha da senti er consijo d'un'ucello. 



(1) Fisso in mente. 
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L' OPUSCOLO DI PERSIGNY 
(1865) 



Dice che un certo Persigny Francese 
De Roma se sia mosso a compassione 
E cor permesso de Napulione 
Un libbre farà usci drento sto mese. 

Questo libro dirà che in quer paese 
Et Papa sarà sempre er Capoccione, 
Che gai Romano poi la communione 
Deverà fa 'na verta armeno ar mese. 

In compenso ciavremo un bannierone 
Come l'antri Itajani indipennenti 
E come questi, tasse e coscrizzione. 

Oh, mo davero se po' sta contenti!... 
E se pò (1) di cor Vecchio Simeone : (2) 
Cristo facce morine d'accidenti. 



(1) Se pò, si può. 

(2) Nunc dimittis servum tuum domine. 
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AL CAFFÈ DONNEY (FIRENZE) 
(1865) 



Ma a me ste fre...sclie vienghi a riccontà, 
A me chd me ne vado giù ar Donne 
Tutte le sere, e sento chiacchiera 
Trattante che me bevo er mi caffè. 

ler sera me godei lo sbattajà (1) 
D'un* omo co' du' baffi come er Re 
Che diceva: ma Roma ha da casca: 
È questione de tempo, creda a me, 

Vede Veggezzi (2) quanno anno laggiù 

S'in che maniera er Papa lo trattò? 

Mo Tonello (3) lo tratta a tu per tu: 

Anzi a questo je disse e dichiarò : 
Quanno che a Roma nun vorò sta più, 
Nun dubbitate che me n'annerò. 



(ì) La discussione. 

(2) Alludesi airinvio a Roma del Comm. Vegezzi per 
tentarvi tina conciliazione. 

(3) Il Comm^ Tonello, altro inviato come sopra. 



21 — 



LA PROTESTA 

del Comitato BTazionale per §^11 accordi 
dell'Italia col Papa 

1865 



Mentre il fiero nipote del gran zio 
Sta buggerando i popoli d'Algeri 
Vanno riconciliandosi con Dio 
Dell'Italia i ministri giallo neri. 

Ebro di gioja intanto il nono Pio. 
Ridendo accoglie i mandatari alteri, (1) 
Di chi dopo aver fatto tutto mio, 
Ci trasforma i moschetti in candelieri. 

Ma che temer? esiste una protesta 
Di Comitato tale che l'orgoglio, 
Può fiaccar di colui che ci calpesta!!! 

Ritorna o Roma imperatrice in soglio 
Giacché dei Galli ad abbassar la cresta, 
Non v'ha penuria d'oche in Campidoglio. 



(1) Tounello, Vegezzi, ed altri iaviati per la concilia- 
zione che si sta tuttora tentando. 
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PROTESTA 
del Ctonerale dei Papalini 

(1866) 



Vedenno er Generale deirarmata 
Der Papa incomincia le diserzioni, 
Ha ridunato li su battajoni 
E dice jabbi fatto sta parlata : 

— Bordati, certi vostri Cammerata 
De la cavalleria de li Dragoni 
Per annasse a rolla co li ladroni 
De Garibardi, se la so svignata. 

Mo che c'è er Corpusdomini (1)... Canaja 
Che l'onore e la groria nun ve preme !... 
E un porco in sto momento chi se squaja. 

Mo bigna fa vede che nun se teme: 
Aspettate, pe' Cri .. una battaja. 
Che allora scapparemo tutt' insieme. 



(1) Precessione del Corpus Domini, A tutti è noto che 
Fesercito pontifìcio era composto di soldati di parata per le 
processioni e funzioni ecclesiastiche. 



^^^^a. 
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ER PROCESSO PERSANO 
(1866) 



Doppo 'no sbattimento indiavolato 
Fra er Fisco e V avvocati, alla presenza 
D' una frega (1) de gente, sta sentenza 
Cianno pe' rammìrajo spiferato. 

Un'omo che fa parte der Senato 
Pavnra nun pò ave: pe' conseguenza 
È reo d' asinità, de negrigenza; 
E un somaro va sempre perdonato. (2) 

Er Fisco eh' ha capito che Persane 
Puro co' centomildL A ffbnnatori (3) 
Se sarebbe aflfonnato in un pantano; 

Ch' esse somaro nun è caso strano ; 
Pe' nun fa torto all' antri Senatori 
J' è annate a stregue subbito la mano. 



(1) Una frega de gente^ una quantità di gente. 

(2) Questa fu appunto la sentenza pronunziata contro 
i*ammirag)io Persano per la sconfìtta di Lissa che ha poi 
portato 1 suoi frutti di ser?ilÌ3mo, per cui si distingue il 
►Governo Italiano. 

(3j L'affondatore nave corazzata di primo ordine sulla 
•quale si faceva grande assegnamento. 
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L'ALLOCUZIONE DI PIO IX 

(1866) 



Fregitelo er Santo Padre si che creste!., 
Avete inteso si clie Allocuzione 
Ha fatto ar Prelatume in occassiohe 
Che j'è annato a anguria le bone feste? 

Doppo fatte le solite proteste 
Ed antre fresche su la Religgione, 
Disse, ch'er navicello in concrusione 
Se ne frega de tutte le tempeste. 

Capite si che buggere, fratello!,... 
Mo se tratta de fa un corpo (1) de mano 
Pe' vede d'aflfonnà sto navicello. 

E io ciavrebbe bello e fatto er piano 
Richiamerebbe subbito Tonello, 
E invece mannerebbe là Persano. (2) 



(1) Corpo, per colpo. 

{2) Noto Ammiraglio sconfìttto a Lissa. 
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LE DIMOSTRAZIONI 
Del Comitato BTazionale 

(1866) 



Mo che Napulione ha ritirato 
Le truppe, er Comitato Nazzionale 
Ha de ber novo già ricominciato 
A tormenta er potere temporale. 

Quarchiduno già n'hanno carcerato 
L'editto pe strappa der Carnevale, (1) 
Ma gnente! er giorno appresso hanno smerdato 
Er palazzo de più d'un Cardinale. 

Poi se parla d'un fatto assai più bello 
Che si ariesce, er Papa è bello e fritto, 
L'ha detto un capo squadra, a mi fratello: 

Ch'er popolo ha d'annane dritto dritto 
Sotto la casa indove sta Tonello, 
E spasseggia su e giune zitto zitto. 



(1) Queste erano le favorite dimostrazioni colle quali 
il Comitato Nazionale riusciva a mandare in prigione ed in 
esilio grillusi che vi prendevano parte. 
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CONSIGLIO 

del Cardinale Antonelli al Papa 

dopo la guerra del 1966 

1866 



Santo Padre giacché Napulione 
Pare abbi apertis verbi dichiarato 
De dacce in mano a 'no scommunicato, 
Per osserva accusi la convenzione; (1) 

Bigna attaccasse a 'na risoluzzione 
Pe' sarvasse la panza cor papato. 
E me pare ch'er mezzo più adattato, 
Sarebbe quello de pijà un fugone. 

Lo so che d'arimane avete voja 
Pe fa n'urtimo sforzo da gigante 
E frega sta casaccia de Savoja: 

Ma chi v'ajuta, er pezzo più importante 
Checco Peppe è fregato, e fate er boja 
Si v'ariesce, senza l'ajutante. 



(1) Convenzione del Settembre 1864 colla quale la Fran- 
cia si obbligava di ritirare le truppe da Roma. 



'^m^iLStìÈÉm 
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LETTERA DI PIO IX 
a etesii Cristo 

1866 



Carissimo Gesù mio buon padrone 
Vedete in quale stato son ridotto, 
Enfiato marcio peggio di un bubbone, 
E in ogni parte sfracellato e rotto. 

Per colmo di sventura e di passione 
Ripeter m* odo ognora e sopra e sotto 
Da demagoghi senza religione 
Che presto presto dovrò far fagotto. 

Smentite queste ciarle o.Gesù buono, 
Non permettete ch'altri il tafanario 
Venga a posare usurpatore in trono. 

Tanti saluti al Padre Eterno, e sono 
Vostro afiezionatissmo Vicario 
Oiovan Maria Mastai detto Pio nono. 
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IL PARTIGIANO 
Hel Comitato STazionale Romano 

(1867) 



Me fa specie, pe' Cri.... Scrr Pasquale, 
Che da un'omo attempato come voi 
S'abbi da senti di *gni sempre male 
Der Comitato che ciavemo noi. 

Ma nun è er Comitato Nazzionale 
Che infino dar cinquantanove in poi 
Cor fa di: Viva ar tale, Morte ar tale.... 
Fa passèi li Romani per eroi? 

Ah! si nun fusse st'ammazzata guera 
Che me mette pavura e suggizzione 
Farebbe quer che fece Titta Sfera, (1) 

Che pe du' strilli a 'na dimostrazzione, 
Ebbe l'esijo da la Patria Tera : 
Mo tira (2) un franco ar giorno e sta benone.. 



(1) Nome di convenzione, 

(2) Tira un franco — è sussidiato con un franco. 
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MONTI E TOGNETTI (1) 

(1867) 



Sto Papa e sti pretacci maledetti 
Mo che sanno d'ave la protezzione 
Der granne Imperator Napulione, 
Fijo mio, ce farebbero a pezzetti. 

Pija esempio da Monti e da Tognetti 
Che so' stati da un'anno e più in priggione, 
E doppo in nome della Religgione 
L'hanno fatti scanna come crapetti. 

Ah! si fusseno stati Senatori 
Der Regno, o Deputati ar Parlamento; 
E Papa, e Cardinali, e Monsignori 

La testa nun javrebbero tajata!... 
Perchè scommetto mille contro, cento 
Che nun je l'averebbero trovata. 



(1) Condannati alla decapitazione per avere preparata ed 
incendiata la mina che fece crollare la Caserma Serristori, 
mentre gli organizzatori capi se la svignavano tranquillamente. 
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DIFESA 
Bel Cwt Éft É > MmAmmAle 

{1807) 



— S'ha da sentì da questo e quer giornale^ 
Tutto er giorno Tinsurti e li lamenti 
Contro de le parsone componenti 

Er bravo Comitato Nazzionale. 

Dice ch'anno magnato... che? er ca... viale.... 
Mo proprio lo dicevo... st'accidenti 
Riprubbicani, nun so' mai contenti 
E vorrebbero di de tutti male. 

Io conosco li capi, e c'è un paino 
Fra l'antri, ma un poveta co li fiocchi, 
Bè, poveretto pare 'no stoppino. 

— Puro lo Struzzo (1) ar Quirinale, Checco^ 
Magna er fero, li sassi, li bajocchi, 

E puro si lo vedi è secco secco. 



(l) Al giardino del Quiriaale esistono due struzzi, ai 
quali il Yolgo attribuisce la proprietà di digerire il ferro. 
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LA SOLUZIONE 
nella l|,ue«itioMe Ronuuia 

(1867) . 



Levasselo bisogna dar cervello 
De pijà Roma co la prepotenza, 
Ce vò Macchiavellisimo fratello, 
Per abbatte der Papa la potenza. 

Io me vorrebbe presenta ber bello. 
(Si avesse mezzi per annà a Fiorenza) 
Dar Re, me caccerebbe er mi cappello 
E je direbbe intrepido, Eccellenza!... (1) 

Voi commannate a ventisei mijoni, 
Fate core da Erode, e a ogni famija 
Fateje ammazza tutti li piccioni. (2) 

Pe' vede un pò* s' in mezzo ar parapija 
Ve poteste leva da li minchioni 
Quello ch'er Papa regola e consija. 



(1) Il popolano romano non aveva alcuna conoscenza dei 
titoli che si danno ai Sovrani airinfuori del Papa, 

(2) Secondo il simbolismo della chiesa Cattolica, nel 
piccione è raffigurato lo Spirito Santo* 
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IL MODERATO ROMANO 
(1867) 



E adacio quanno fate sti ricconti.... 
Ve se sente lontano mezzo mijo, 
E qui ce so' li sbiri sempre pronti 
P'agguantavve; sentite er mi consijo: 

Ce vò moderazzione : arfin de conti 
L'ariccommanna er Commitato, fljo, 
Pe' questo io nun me curo de l'afifronti 
E si me danno un schiaffo me lo pijo. 

Si li Zuavi piscieno pel Corso, 
Lasciateli piscia, che c'è de male? 
Je scapperà, guardate che discorso! 

Piuttosto ar Comitato Nazzìonale 
Se fa segretamente un ber ricorso, 
E je se fa comprane l'orinale. 
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PROCLAMA 
Hel Circolo Int§iurreKÌonale 

(1867) 



Romani, state allegri, er Comitato 
Che prima se chiamava Nazzioaale, 
In Circolo s'è arfine straformato 
E mo se chiamerà Insurrezzionale. (I) 

Ma nun ve spaventate si ha cambiato 
Er nome; in fin de conti la morale 
È sempre quella de strilla: e chi ha fiato 
Pò entracce come prima, tale e quale. 

Romani, co li strilli e co li canti 
Se tiè arta d'Itaja la bauniera 
E er Papa ha da casca nun ce so Santi. 

Er Comitato poi farà in maniera 
De mannavve in esijo a tutti quanti, 
Favve mori de fame, o annà in galera. 



(1) Che si formò ia Roma dopo la catastrofe di Men- 
tana, coi rimasugli del comitato Nazionale. 

3 
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GL'INCONVENIENTI DELLE FERROVIE 
1838 



Considerando come le speranze, 
Colle strade ferrate, agli assassini 
Siano finite di rubar quattrini, 
E di campare colle altrui sostanze ; 

Considerando ancora le lagnanze 
Emesse, e con ragione, dai meschini, 
Creandoli di Roma cittadini 
Gl'impiegheremo tutti alle Finanze. 

Essendo inoltre morto Passatore, (1) 
E abbisognandoci un altr'uomo dotto 
Il posto ad occupar di direttore : 

Vogliara che a Gasperon, (2) tosto tradotto 
Di prigion, si conceda tanto onore 
Roma milleottocento sessantotto. 



(l) Noto brigante degli ex stati Pontifìcii. 
{2) Idem. 
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L'EMIGRATO E LO SPEZIALE 

(1869) 



Ma annate, annate a fané le ricette, 
Nun venite a parla der Parlamento 
Pe voi Sinistra e Destra, a quant) sento. 
So tutt'uno, ma invece so du' Sette. (I) 

Er Deputato de Sinistra mette 
Bocca pa' tutto, nun è mai contento, 
S'arabbia, s'arza in piedi gni momento 
Spalanca Tocchi e fa l'ammazzasette. - 

Invece er Deputato della Destra 
Parla poco, nun da retta a gnisuno; 
Pe lui ritaja sta ne la minestra. 

La differenza è qui, ch'uno guadagna 
Coll'aprì bocca de resta a diggiuno; 
L'antro nun apre bocca si nun magna. 



(1) Due congreghe diverse. 
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AD UN VECCHIO MALDICENTE 
Avido di guattrint e sedicente repubblicani^ 

1869 



Di Gracco e Bruto tu non sei rampollo 
Di Lojola piuttosto sei fratello 
Lupo rapace che giammai è satollo, 
Ricoperto del manto dell'agnello. 

Benché presso a dar l'ultimo tracollo 
In te rabbia e avarizia han preso ostello, 
Talché all'amico, e al padre stesso il collo- 
Recideresti per un quattrinello. 

Tu principii non hai, sei un uomo nullo,. 
Ora rosso ti mostri or bianco e giallo, 
Or sembri intelligente, ora citrullo. 

Gli Americani metti sempre in ballo. 
Ne vanti le virtudi o vecchio grullo. 
Non imiti però che il pappagallo. , 
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LE FATICHE 
Bella C^uardia STazionale 

(1870) 



Si se fatica?.... e già che nun lo so. 
C'è bisogno che vienghi a dillo tu; 
Ma so civico, e ar posto mio ce sto 
<5uanto un sordato vero e forse più. 

Giacché sta piena (1) tanti arovinò 
E li fece cascane a testa in giù, 
Un civico ha da fané quer che pò 
Pè trova er modo de riarzalli su. 

Vedi... io ar negozio der Giudio Bondì 
Mo sto de guardia (2) a certi baccalà, 
E a quanta gente passa dò er chi vi (3) 

Ma si m' accorgo che li vò erompa. 
Poso er fucile, e venno, e Venardi 
Je ne vendiedi più della metà. 



(1) Alluvione dei Tevere nei dicembre 1870. 

(2) È noto che la Guardia Nazionale fu posta a custo- 
<iire delle merci delle botteghe inondate e dei mobili dei 
«legozi. 

(3) Qui vive ? ^ 
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LA MORALE DEL CURATO 
(1870) 



Ieri alla Pace veddi un gran riduno 
De gente propriamente addosso ar forno : 
C'era un'omo pè tera, e tutti intorno 
A guarda senza movese gnisuno. 

J'aYéva preso un corpo (1) sarvo ognuno: 
Cursi a chiama er Curato, ma che?.., un corno- 
Che ce venne! insinenta a mezzogiorno 
— Disse — nun posso : ancora sto a digiuno. 

Guardate un pò che bella educazione.... 
Se vie a sturba er Curato propiamente 
All' ora che va a fané colazione ! 

E poi perchè ha pijato n' accidente 
Pe' strada a un'omo... a quarche vassallone 
Che ve fa perde er tempo e nun dà gnente. 



(1) colpo 
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RISOLUZIONE 
l*un Ufficiale Papalino 

(1870) 



Er Papa sta sturbato in modo tale, 
Doppo er trionfo dell'infame setta, 
Che da quanno ha perduto er temporale 
Passa er tempo in cappella e a la cassetta. (1) 

A palazzo c'è più d'*in Cardinale 
Che je soffia all'orecchie e je strommetta 
Nun è sempre pe noce che vie er male. 
Er giorno ha d'ariva della vennetta. 

Er Papa, poveretto ! lui ce spera : 
Tanto più che poi Kanzler (2) j' ha promesso 
Da faje ariavè tutto a primavera. 

Io nun ce credo e già me so dimesso: 
Pijo servizio sotto la^banniera 
Der Governo Taiano ch'è lo stesso. 



(J) Seggetta. 

(2) Kanzler, generale deiresercito pontificio, aveva pro- 
messo al Papa la rìconquista delle proTÌncie perdute. 



-jtL--^. --V.:4^22S 
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L' UFFICIALE PAPALINO 
nei Tempi Beati 

(1870) 



Viva la faccia de li tempi antichi 
Ch' erimo, se pò di, tutti fratelli.... 
La panza se teneva pe li fichi, 
Annammio alla rivfsta co l'ombrelli. 

S' aridunamio in otto o nove amichi, 
Er vino lo bevemio a caratelli; (1) 
Er fucile... ma che pè li nemichi, 
Nun l'adopramio manco pe' l'ucelli. 

Basta a di dar trentuno ar quarantotto 
Dicissett' anni sani de servizzio. 
Io nun ho mai sparato che sia un botto. 

Ma allora è incuminciato er precipizzio 
Fini la pacchia (2) e dovei fa fagotto; 
Pe' me... viva li preti e er Sant'Uffizio. 



(1) A botti. 

(2) Cuccagna. 



i^ 
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GLI ASINI ED IL CIMURRO 
(1871) 



Ho letto jer mattina queir editto 
Der Municipio, appiccicato ar muro, 
Indove ho visto che ce stava scritto 
Che li somari aveveno er ciamuro. ( 1) 

Er Sinnico de Roma so1;toscritto 
Dice de sequestralli, e me figuro 
Che Don Pietro (2) er maestro è bello e fritto 
Perchè se Tè attaccato de sicuro. 

Oh mo er tempo incumincia a fasse nero ! 
Co sto male... sarà... vorei ave torto, 
La Capitale nun vie più davero. 

Perchè facenno adesso lo straporto 
Si s'attacca Dio guardi, ar Ministero, 
Lanza o quarcun antro casca morto. 



(1) Cimurrc. 

(2) Don Pietro, nome conreozionale per indicare un 
caaestro di scuola elementare. 
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I iMONUMENTl DI ROMA 
K 9IÌ Affi della Vita 

(1871) 



Ho inteso jeri a di da quer somar3 
Der falegname, da Padron Gremente, 
Che a Roma ei^ pane, er vino, tutto è caro, 
Ch'er Municipio riun fa n'accidente. 

Ma che Roma ha bisogno, fratar caro. 
Delle case e der pane? ma la gente 
Nun eia li colonnati pe' riparo? 
E poi l'antichità nun so più gnente?... 

C'è un'impiegato eh' abbita in soffitta 
Vicino a Ghetto a casa d'un Ebreo 
La quale all'impiegato la riaffitta: 

Bè, quanno ha fame, lui, pe li contorni 
Gira der tempio in Paca e ar Coliseo, 
E sta senza magna pè due tre giorni. (1) 



(1) Ossia si pasce della vista dei monumenti. 
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LA PARTENZA 
Hi JVIonsiyntir He Merode 

(1^1) 



Sapenno er mi padrone eh' è custode 
Ner Vaticano, che a ia fin de Maggio 
Se n' annava da Roma De-Merode, 
L'annette a trova e a daje er bon viaggio. 

Je fece: lei beato che va a gode!... 
Noi ave nun lo pò temo sto vantaggio. 
Roma perde un gran' omo... embè... sia lode 
Alla Madonna... farnese coraggio... 

Lui disse : grazie, inder torna a Bruselle 
M' arincresce d' ave magnato poco, 
Scusate si ve lascio co' la pelle. 

Er padrone arispose: Monsignore 
Che cosa me vie a di?... so' bagattelle I..^ 
Anzi Taringraziamo de l'onora. 
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GLI IMPIEGHI AI BRIGAJJTI 
(1871) 



Ah! sta scena che qui nun pò annà avanti... 
S'ha da vede li veri libberali 
AflFamati, stracciati tutti quanti 
Annà a stira le cianche a li spedali. 

In der mentre li preti e li briganti, 
Senz'obbrigo de tanti memoriali, 
Marcieno tutto er giorno co li guanti 
E ottiengheno l'impieghi principali. 

Ma nun è cosa nova, e già se sa, 
Ch' è mutato er maestro, ma Torchestra 
È sempre quella, e sempre resterà. 

E avremo da magnalla sta minestra 
Finché nun more, d'accidenti er Pa... 
— Pasquale, zitto; er J'ischio te sequestra. 



Ù^'^^ 
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LA CHIUSURA 
nella Colonna Antonina 

(1871) 



Jeri a Piazza Colonna un furestiere 
Me s'accostò e me fece: bona donna, 
Me sapressivo a dine pe' piacere 
Perchè nun s'entra più ne la colonna. 

Io nun lo so, je feci, er mi mestiere 
È de venne li frutti a la Ritonna: 
Potete domannallo ar cammeriere 
De quer caffè vicino a la madonna. 

Mentre va pe' chiamallo, un Pizzardone (1) 
Je se presenta intrepido, e de botto 
Je dice: ve do io la spiegazzione. 

Perchè mo che je tocca a fa fagotto 
Si c'entra er Papa, pe' disperazzioae 
È capace a buttassa giù de sotto. 



(1) Guardia MuDÌcipale. 
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LAMENTAZIONI E INCERTEZZE 
Hi un ex-Iinpiegato Pontificio 

(1871) 



Ah! nun se ne pò più, nun se ne pò: 
Si giuri, di te se ali; eccolo lì 
Quer sacco arivortato che giurò 
Ar governo Tajano d'obbedì. 

Si pe' resta fedele ar tu' drappo 
Nun giuri, la fai in pizzo (1)... allora sì... 
Bigna che t'annisconni, che sinnò 
Nun te fanno nemmanco più dormì. 

Nun te poi più afifaccià drento a un caffè, 
Che subito te viengheno a insurtà.... 
Si risponni, so botte a volontà. 

Viva Pio IX nun lo pòi strilla, 
Nun pòi strilla nemmanco: morte ar Re, 
Guarda un po' si che bella libertà!... 



(1) Farla in pizzo ^ vale porsi in gran pericolo. 
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RISPOSTA DEL MINISTRO LANZA 

ad una lettera insaltante 

del Cardinale Vicario Coiitantino Patrizi 

1871 



Principe Eminentissimo, Vicario 
Del Pontefice Massimo Pio nono, 
Che per il fato sempre a noi contrario 
Fummo costretti a discacciar dal trono ; 

Il tuo gradito foglio è un corollario 
Di quegli insulti che tre mesi or sono 
Mi lanciasti, e io li accetto è necessario, 
Anzi se vuoi ti chiedo anche perdono. 

Non dubitar, che contro i liberali 
Prende misure il provvido governo 
Protettore di papi e cardinali. 

Intanto con ossequio ed osservanza 
Ti saluta il Ministro dell'Interno 
Deiritaglia (1) Dottor Giovanni Lanza 



(1) Cosi diceTasi che il defunto Ministro scrivesse Italia. 
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LA VITA DEL PRIGIONIERO 
(1871) 



S'arza dar letto e se ne va in cappella 
A fa n'a chiacchierata cor padrone, 
Finché sente sona la campanella, 
Che quello è er segno della colazzione. 

Magna e poi va a gioca a calabresella. 
Perde e biastima, vince e fa er buffone; 
Legge la Frusta, V Armonia, la Stella, (1) 
Pija quatrini e dà benedizzione. 

Poi pranza, e doppo pranzo va in giardino 
E li, a quanto 'no Sguizzerò me disse, 
Gioca, pe fa un po' moto, a maroncino; (2) 

Torna a casa e va a letto, intribirmente (3)^ 
Tutte le sere, prima d'addormisse, 
Ce manna a morì tutti d'accidente. 



(1) Giornali clericali. 

(2) Giuoco fanciullesco popolare. 

(3) Impreteribilmente. 



— 49 



LA. SOSPENSIONE DEI LAVORI 

JB l'editto Municipale per la costruzione 

di casse da morto 

1871 



Considerando che la Capitale, 
Per decisione presa in Parlamento, 
-Fino a Novembre resterà staaziale 
Ove sta, per ragion di organamento; 

^Questo nobil Consiglio Comunale 
Del suo operato trovasi contento, 
E perchè a Roma non ne incolga Inale, 
I lavori sospende sul momento. 

Però considerando che il digiuno 
JFarà aumentar la cifra dei decessi, 
I membri interrogati ad uno ad uno. 

Decisero appoggiar quanto l'accorto 
Membro Pantaleon (1) propose adessi, 
Cioè di fabbricar casse da morto. 

Ciò serva di conforto, 
A chi morrà di fame o di cordoglio. 
Pel Sindaco: Falcion. Dal Campidoglio. 



(1) Dott. Diomede Pantaleoni Consigliere Comunale, 

4 



■ inim-^B><i*iiw>« rf I .*^^^^ V 
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I/EDUCAZIONE DEI FIGLI 
(1871) 



Ma dimme un pò, ma che nun ciai er cucchìaro 
Che magni co' le mano la minestra? 
Bè? si so fedelini, sor somaro. 
C'è puro er brodo... Bravo: tu l'orchestra 

Sonece sur bicchiere... quanto è caroli 
E a te ma che t'impara la maestra. 
La strada de liènè p'un monnezzaro. 
Che butti tutto giù da la finestra? 

Mo vederne che fa st'antro porcone! 
Se pulisce la bocca co* la farda!... 
Ma bravo!... giù accusi... tutt'un boccone..^ 

E poi dice che un' omo ce se scarda!... 
E imparateme un po' d'educazione 
Tanto più che l'Uropa mo ce guarda! (1) 



(1) Tutt'ora dura il vezzo di gridare, a ogni istante e? 
per ogni non nulla V Europa ci guarda^ 
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LA VExNDITA DI UN CROCEFISSO 
per lilberarisi dag^li strozzini. 

(Lettera al Conte X) 
1871 



Io sono possessor di un crocifisso 
Di bronzo, che mi dicono d'autore, 
Che per necessità m'era prefisso 
Di venderlo a uà prelato, a un monsignore. 

Feci porre di vendita l'affisso 
Ma i sedicenti servi del Signore 
PreferiscoQO, pare, il re d'abisso 
Al cosi detto loro redentore. 

Via, signor conte, me lo compri lei 
Perchè se Giuda pel misfatto orrendo 
D'averlo dato in vendita agli ebrei 

Si strozzò di sua mano, io ben comprenda 
Che per accomadar gli affari miei, 
Dovrò farmi strozzar se non lo vendo. 
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RISOLUZIONE 
ll'un Civico consorte Arrabbiato 

(1871) 



Ho visto jer mattina in deirinvito 
Ohe er Sinnico de Roma pe' pavura 
De tumurti, (1) pijava 'na misura, 
E io che fo er sartore ce so ito. 

C'è da di quarche cosa, si ho obbedito? 
Che gnerite fo er sordato pe' figura?... 
Un omo quanno porta la montura, 
Nun ha da esse de gnisun partito. 

D'insurti ce ne dissero magara!... 
Sta prima vorta transit... ce so annato 
Per assuefamme: co' sbajà s'impara. 

Ma mò che er Generale eia lodato, 
Appena arisuccede 'na cagnara 
Ce vojo fa scappane l'ammazzato- (2) 



(1) In occasione deirinaugurazione del busto di Angelo 
Brunetti detto Ciceruacchio in Via di Ripetta. 
(2) Far qualche prodezza, uccidere qualcuno. 



fer r rt I '" ' '-- 
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L'INVIO AL GRAN SULTANO 
di Moiiisigfiior Franchi. 

(1871) 



Carissimo sfratello ciavattoiie, (1) 
Noi affievoliti, addolorati e stanchi 
Dai patiraanti d'orrida prigione, 
Ti mandiamo costà Monsignor Franchi. 

Per salvar la cadente religione 
Un cristiano conviene che s' arranchi, 
E a te pensammo per la conclusione 
Di un trattato che alquanto ci rinfranchi. 

Non possiam benedirti e ci rincresce, 
Diversità cel vieta di credenza. 
Però procurerem sa, ci riesce. 

Il permesso ottener dal Padre Eterno, 
Per ffirti aver plenaria un'indulgenza 
E salvarti in compenso dall'inferno. 

Un abbraccio fraterno. 
Ventitré giorni avanti il compimento 
Del tanto sospirato sballament ). (2) 



(1) Il Sultano è calzato di pantofole come il Papa, 

(2) Compimento del venticinquesimo anno di regno. 
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LETTERA DEL CARDLNALE ANTONELLI 
al Generale He Charrette 

1871 



Mio caro generale De Charrette (1) 
Non mi scrivi ? non so in che mondo sei 
Dei vostri affari io non capisco un ette, 
Saprai che fu arrestato Giubilei. (2) 

Qui il lavorio continua delle sette, 
Giunse D'Harcourt (3) ma ancora non saprei 
Cosa dirti di lui: molto promette, 
Ma intanto k) vo'pensfire ai casi miei. 

Non vi son più denari: ad uno ad uno 
Persuadi i cattolici fratelli, 
Ch'è necessario or più che mai il digiuno. 

Confidiamo aspettiam tempi più belli. 
Roma ventuno Maggio settantuno, 
Tuo vero amico Giacomo Antonelli. 



(1) Generale dei Zuavi Pontifici. 

(2) Direttore del giornale clericale V Imparziale fuggito 
eia Roma, ed arrestato nel Belgio. 

(3) Ambasciatore presso il Papa. 



fcl ' -AU . '.^^ - .-*— . 
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EFFETTI DEL VINO NUOVO 
(1871). 



— Io so' fatto in d'un modo sor Pasquale 
"Che certe fresche nun le posso ignotte, 
Quanno che sento di dà ste marmotte 

Ch' è fiacco er vino d'oggi.... me fa male. 

— Senti Pietro, sai ch'io parlo reale 
.E che mai m' è piaciuto da di fotte, 
Ma de sto vino a bevene 'na bbotte 
Me parerebbe de scola un bocale. 

— Che dite sor Pasquale, co' du' gotti 
Incomincia a girawe la capoccia 

'Che manco a fa du' passi sete bono. 

Ve basti' a di che certi giovenotti 
•Che jeri ne beverno in sei 'na boccia, 
Se misero a strilla viva Pio nono. 
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L'APERTURA DEL PARLAMENTO 
■ (1871) 



Me sa miiranni de vede finito 
Er bussolotto de li Deputati, 
Per annammeli a gode aridunati 
Tutti insieme laggiù inder circuito. 

Ma sai quant'ajo (1) magnerà er partito 
De sti poveri preti, de sti frati, 
Ner vedesse da tutti abbandonati 
E nun potè conta manco sur Dito! (2) 

Ieri a Montecitorio a un giovenotto 
Diceva un prete « sentirete fijo 
Quante fresche diranno in quer casotto. > 

Lui j 'arispose « nun me maravijo, 
Ma pe* grossezza resteranno sotto 
A quelle de li Vescovi ar Concijo. » 



(1) Mangiar rabbia 

(2) Dito di Dio e di Don Margotti. 
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DUBBI E SUPPOSIZIONI 

(I87I) 



Ma coma è ch'er Pontefice se sbaja 
Si de lassù je vie la spirazzione? 
Ner quarantotto benedi Tltaja, 
Diede insinenta la Costituzzione. 

Mo ce tratta da eretichi e canaja. 
Ce scommunica senza suggizzione, 
E li francesi invita a la battaja 
Pe' venìcce a caccia dar Cuppolone, (1) 

Sta maniera d'aggi chiaro me prova 
Che fra la Trinità c'è gran scompijo, 
E gnissuno d'accordo più se trova: 

Oppuramente nun me mìravijo 
Che lo Spirito Santo ha fatto l'ova, 
E quello che c'è adesso sarà er fijo. 



(I) Cupola di S, Pietro. 
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LA PREGHIERA DEL CACCI ALEPRE (1) 
(1871) 



Madonna der Rosario benedetta, 
Madre de Gesù Cristo Redentore, 
Smoveteve a pietà der gran dolore 
Che ar Papa fa soffri st' infame setta. 

Mannate a sta canaja 'na saétta: 
Fateli mori tutti d' anticore ; 
Ridatece a noi pecore er pastore: 
Nun ve fate tira più la carzetta. (2) 

Fate annà a foco tutto er Parlamento, 
Fate come Tantr'anno cresce fiume, 
Metteteje un tantino de spavento. 

Si nun fuss' antro. Vergine Maria, 
Nun je fate sta acceso manco un lume 
Er giorno ventisette, (3) e Cosi sia. 



(1) Cocciolepri militi urbani cosi chiamati per derisione 
dai liberali. 

(2) Farsi tirar la calzetta^ farsi pregare instan temente. 

(3) 27 novembre 1872, giorno dell'ape rturn del Parla- 
mento. 
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LA GUARDIA NAZIONALE 
A Cavallo 

(1871) 



Jeri viddi passa pe' la Sapienza 
Du' sordati de Guardia Nazzionale 
A cavallo, vestiti tale e quale 
Deir Usseri chiamati de Piacenza. 

Ma si tu avessi visto che presenza, 
Ch'annaraento (1) antipatico e carnale! 
Ma che, 'na Guardia Nobile Papale 
Je pò lecca li piedi, co' licenza. 

Porteno un carzoncino stretto stretto. 
Giacca, gibberna, sciabbola e speroni, 
E un cappello de pelle de crapetto. 

Poi cianno 'na saccoccia a pennoloni- 
P'ariponecca, a quanto me fu detto, 
Cammiali protestate, o citazzioni. 



(l) Antipatico^ dal popolano usato sovente per dire 
Vopposto, cioè simpatico. 
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LE NUOVE OCCUPAZIONI 
Di un ex-Birro 

(1872) 



Mo me la passo bene ala Ritonna: 
La raatina pulisco li stivali, 
Er dopo pranzo poi a piazza Colonna 
Venno prosperi, sigheri e giornali. 

Verso er tardi m' ammaschero da donna, 
E pe' discredita li libberali 
Quanno che trovo un Santo o 'na Madonna, 
Je sfracasso li vetri e li fanali. 

Infin de settimana dar Curato 
Me ne vado a riscote li denari, 
De li vetri e fanali ch'ho sfasciato. 

E a sto modo 1' eretichi confonno. 
E er bene che fo in tera a li vetrari 
Spero d' aritrovallo a V antro monne. 
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IL TRIDUO 
Per le Catene di Han Pietro 

(1872) 



Se vede appiccicato 'gni momento 
Ar muro quarche editto der Vicario, 
P'uua novena ar Santo Sagramento, 
P' un triduo a la Madonna der Rosario. 

Da quarche tempo tira un certo vento 
Che je fa annà la barca all' incontrario; 
Perciò d'ariggirasse un pò er talento 
Er Cardinale ha creso necessario. 

Defatti, si nun sbajo, giorni indietro 
Messe 'n' invito sagro sur portone 
P' un triduo a le catene de San Pietro. 

Pover'omo! benché poco connette, 
■Ce fa vede però la divozzione, 
Che eia pe' le catene, e le manette. 
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I VISITATORI 
Del Prig;ioniero del Vaticano 

(1872) . 



L' antro giorno la serva der drughiere 
Tutta impainata (1) e cor un velo in testa 
In compagnia de certe carameriere 
Camminava pe' Ponte (2) lesta lesta. 

L'accompagnava Favolo er cucchiere 
Tutto vestito puro lui de festa, 
P'annà a trova a San Pietro er priggioniere 
E portaje quatrini e 'na protesta. 

Io, quanno che ce psnso, me ce addanno... 
Ma sta frescaccia chi Tavrebba cresa 
Si detta ce V avessero l'antr* anno ?... 

Giove de vede er Capo de la Chiesa 
Li quatrini pijà de contrabbanno. 
E campa sulla cresta (3) della spesa. 



(1) Impainata, sfoggi in te lusso. 

(2) Ponte S. Angelo, 

(3) Cresta della spesa^ i piccoli furti che le donne di 
servìzio sogliono fare sulla spesa. 
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MA:^0VR1 ELETrORA^LE 
K OperaKioni Consortesche 

(1872) 



Si tu voi bene ar tu' paese, Toto, 
Si voi che sta città diventi bella 
— Me disse jeri er Conte PiXgnottella (1) 
Ar Circolo Cavure dà er tu' voto. 

Si senti di da quarche terremoto 
Che noi volemo erapisse le budella; 
Nun je dà retta; sai. Dio Serenella!.. 
Ma pe' facce riuscine datte raoto. 

Te vojo ammette si che magneremo, 
Ebbe! ma nun è mejo frater caro? 
Più magnarao e più robba compreremo: 

E l'utile per Dio! d'un bottegaro 
Dove se trova ar fin dell'anno, scemo, 
Nun se trova ner giro der denaro? 



(1) Nome fittizio, per indicare, coloro che del patriot- 
tismo fanno un mestiere. 
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LA FESTA DEL 12 APRILE (1) 

(1872) 

Se dice che a li dodici der mese 
Er partito pretino vò fa festa, 
P'arimraentà che er Papa a Sant'Agnese 
Cascò giù senza rompese la testa. 

Dicheno ohe nun voja bada a spese 
Tanto er danaro c'è chi je V impresta, 
Pe' fa vede a V Uropa eh' er Paese 
Nun vò li.libberali, e che protesta. 

Intanto, o pe' pavura o pe' prudenza, 
Pe' passa più tranquilla la giornata, . 
Ha chiesto dar Governo la licenza. 

Pe' me er prete fa bene, anzi benone ; 
Lui festeggia d' Aprile la cascata, 
Noi er venti de settembre er Tombolone. (2) 



(1) AnDÌveisario della caduta della Chiesa di S.. Agne- 
se fuori di Porta Pia, nella quale fu travolto il Pontefice 

•che rimase illeso. 

(2) Tommolone, gran Tombola, gran capitombolo del 
^potere temporale. 
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IL CORAGGIO 
Hci Palatini e dei Caccialepri 

(1872) 



Giuvanni nun ha core? — dichi tu — 
li'avessi visto quanno che menò 
TJn giorno a un ragazzino, che 0r giaccò 
Je fece cor un torso casca giù. 

Ma doppo la giornata der Gesù, (Ij 
Che un omo un carcio dietro je sonò, 
.Subito ar Vaticano aritornò 
E disse ar papa: io nun m'impicciò più. 

Poi perchè ha da impicciasse, ma perchè? 
P'annà in galera, o fasse bastona... 
Mo se ne frega, e pensa come me; 

Che quanno me vie voja de strilla. 
Vado in cantina e strillo: Morte al Re! 
E li, di che me vienghino a tocca!... 



(I) In cui fu fatta dai clericali una dimostrazione nella 
chiesa del Géaiiy sulla scalinata delia quale furono incalzati 
-vivamente dai giovani liberali, 

5 

f 
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FESTE 
Per l'arrivo del Re a Roma. 

(1872) 



Dice che ar Municipio, in occassione 
Del' arrivo der Re nostro Soprano, 
Abbino preso la risoluzzione 
De festeggia quer giorno, uso romano. 

Pe' Roma ce sarà illuminazzione 
Fatta da un lampionaro urtramontano : (1^ 
Poi a Piazza de Venezia un funtanone (2) 
Hanno ordinato e cianno messo mano. 

Tutta la gente che Tha visto approva 
Questa risoluzzione ch'hanno presa, 
E per ora difetti nun ce trova. 

Pe' me però, dovenno fa la spesa, 
Pe' fa 'na cosa mejo, e poi più nova, 
Ciavrebbe fatto fabbrica 'na Chiesa. (3) 

(1) Il Cav, Ottino che fece fiasco colla sua illumina— 
ziooe. 

(2) Per r arrivo del Re il Municipio voleva far co- 
struire una fontana sulla piazza di Venezia, ma fu subito 
abbandonata Tidea e distrutti i lavori incominciati, per- 
evitare il ridicolo. 

(3) Perchè a Roma vi sono in grande abbondanza Chiese? 
e Fontane. 
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GLI INCONVENIENTI 
Del ISuffraifio Univensale 

(1872) 



Ma che gnente te pensi che er Governo 
Voja manna er paese a precipizzio? 
Pe' me, bravo er Ministro dell'Interno: 
Ha fatto bene a proibì er Comizzio. 

Domattina corpaccio de l'inferno, 
Vojo esse er primo a curre de servizzio, 
E si quarcuno, fosse er Padre Eterno, 
Vo' fa cagnara, je mett'io giudizzio. 

Ma che d'è sto suffraggio universale?..» 
Robba de preti... si, pe' cristallino; 
Basta a di che lo vò la Capitale (1) 

Si nun sia mai je vie la voja, Nino 
D'appricallo alla Guardia Nazzionale, 
Da Ufficiale me fanno tammurino. 



(1) Periodico che si pubblica ia Roma, 
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RIMPROVERI 

nella Mobile di un Reduce ferito 

nella Campag^na di Genzano (1) 

(1872) 



— Ben tornalo... e ch'hai fatto giù a Genzano ? 
Ched'è sto grugno pisto e sgraffignato J 
Arisponni, che hai fatto... sei cascato? 
T' ha dato quarche pugno er Capitano ? 

Tu te sei rotolato in d*un pantano! 
Guarda qui che cappotto inzaccherato ! 
E mo che te se sveja... sei intoppato? 
Finiscila, sta fermo co le mano... 

Ghetano?! Accidentacci ? !... e che tepija?... 
Quanno eh' hai arzato er gomito (2) va a letto, 
Nun fa cagnara... nun svejà la fija. 

E.... fermete! che rompi quarche tevola 
Si dai quelle dagate li sur tetto ; 
E che sei? Orazio ar Ponte... Muzio Scevola? 



(1) Reduce da una passeggiata militare fatta dalla 
Guardia Nazionale. 

(2) Alzare il gomito -ale uhbriacarsi. 



^S^^-.-'- 



60 



IL MIRACOLO 
Itella Hadonna in Trastevere 

(1872) 



— A volemine intigna, che queir immagg ine 
Della Madonna, drento ar tabbernacolo, 
Che va sraovenno l'occhi pe' miracolo 
Sia un'impostura, è propio cocciutaggine. 

Mja er Vicariato dopo tante indaggine 
Dimme, eia forse trovo quarche ostacolo? 
Ma er pepilo ch'^ approva lo spettacolo, 
Siconno ta» lo fa pa' cojonaggine ? 

Ah... mo la stella je se fa contraria 
A sti Tajani, e quanti qui se troveao 
La dovranno pijà l'erba fumaria! (1) 

Ste smosse d' occhi, Checco mio, te proveno 
Che quarche cosa certo c'è per aria!... 
— Si ce so li filetti che li moveno. 



(1) Significa far fagotto e fuggire. 
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IL PURGATORIO (1) 
(1873) . 



Ah! che consci azzione, sor Gregorio, 
Che m'ha dato la predica ar Gesù!... 
Sji posso assicuramme er Purgatorio, 
Mastro Giù vanni nun se frega più. 

Si .puro arrubbo l'ostie in der ciborio, 
Io prima che m'agguanti Berzebbù 
Me procuro un verdetto assolutorio 
Da un confessore e me ne vado giù. 

E doppo co 'na messa da sei pavoli 
Me ne frego per Cri., dell'inferno, 
Der foco, delle pene e de li diavoli; 

Perchè Dio benedetto me perdona, 
E spenno, pe' godemmelo in eterno, 
Quanto un bijetto in piedi a Tor dinona (2) 



(1) Impressioni della predica del Gesuita P. Lombar- 
•<3ini. 

(2) Un biglietto di semplice ingresso al Teatro Apollo'» 
detto volgarmente Tordinona, costava tre lire, pari a sei 
paoli Romani. 



•""^^^^ 
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GL'INDIRIZZI CATTOLICI 
(1873) 



Me fanno propio ride sti tre pizzi (1) 
-Cha pe' facce vede la divozzione, 
Le proteste, le firme, l'indirizzi 
Fanno veni insinenta dar Giappone. 

E perchè mejo er popolo ciappizzi, (2) 
Fanno prima gioca la Religgione, 
•Come che er cane quanno tu l'attizzi 
Prima l'avvezzi ar gioco cor pormone. 

Io pè me je lo diuo chiaro e tonno: 
Ch'obbrigo c'è per ottenè l'intento, 
De rompe li stivali a tutto er monne? 

Vadino a spasseggia pe' la Longara, 
Entrino drento a lo Stabbili mento, (3) 
E de firme ne troveno a raijara! 



(1) Tre pizzi, dal cappello a tricorno, diconsi i preti. 

(2) Appizsare, prestar fede. 

(3) Si allude al Manicomio. 
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LA SCOMUNICA 
Del Oiornalc « la Capitale »- 

(1873) 



In certe cose nun ce se pò entra. 
Perchè a le vorte spiferi er tu si 
Oppuramente er none, e li pe li' 
Senza pensacce un grancio poi pijà. 

Ma a me me pare che scoramunicà 
La Capitale, mo a sti tempi qui, 
Sia propiamenté come volè di 
Me vojo addirittura arrovinà. 

Io nun so un protoquanqua... (1) sbajerò., 
Già è un discorso che famo qui ar caffè... 
Ma quer che tiengo drente te dirò. 

Chi l'ha scomunicata, pare a me, 
Nemmeno lui leggella più la pò. 
Che sinnò se scommunica da sé. 



(1) Un dottorone 
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/UN MILIONE DI PELLEGRINI 

(1873) 



So stato alla stazione con Cremante 
Pe' vede de sbarca li bagarozzi... (1) 
Madonna santa! fregheli che gente!... 
Na puzza frater caro, che te strozzi. 

Vorrei che me ^ijasse 'n 'accidente 
Ner vicoletto propio de li tozzi, (2) 
Si je trovi un quatrino de varsente 
A tutti quanti quelli cosi zozzi. (3) 

Però a, li preti nun je pare vero 
De riccontà la mucchia de bizzocchi, 
Che so venuti a trova er priggioniero. 

Chi je lo nega?,.. Cristo?... hanno raggione; 
Si ce conteno pure li pidocchi 
Che cianno addosso, passeno er mijone. 



(1) Scarafaggio così a Roma vengono chiamati i preti. 

(2) Vicolo dei tozzi vale a dire in gola. 

(3) Luridi sporchi. 
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IL CAMBIAMENTO DI DOxMICILIO 
All'Ufficio di statistica 

(1873) 



— Beo gratias.. so' venuta pe' scassa (1) 
La sora Teta che sta qui ar Gesù, 
Giove ce stava, mo nun ce sta più: 
Che v'ho da di so molto indove sta!... 

Ghe!... er nome della madre?... e chi lo sa?., 
È vecchia lei... mo ha l'anni der cuccù, 
Già un fljo che lo chiameno Monsù... 
Ghi?... er marito?... si, vallo a ripesca 

Io non l'ho conosciuto: a senti di, 
Tieneva 'na bottega de Gaffe, 
Ghe la vendiede prima de mori. 

Poi sapete, sor coso, si com'è, 
Ghe io nun me ce vojo più impazzi; 
Si vo scassasse, ce vierà da sé. 



(1) Scassare, vale cassare, cancellare dalla nota degll- 
flcritti in una Regione municipale. 



m^o» 
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LA DIMOSTRAZIONE A MONTECITORIO (I) 

Jlialog^o fra un Trasteverino ed una Guardia 

di Pubblica Sicurezza 

(1873) 



— Scendete giù dalla ferrata, ohe.. 
Sor coso, dico a voi... scendete giù. 

— Perchè ho da scegna?... — Non ci san perchè, 

— Ma che nun S3 pò sta manco quassù? 

— Scendete, che altrimenti corpo de.. 

— Nun biastimane er corpo de Gesù; 
Si sente Lanza, poveretto te!... 

Er soprassordo nun te lo dà più. 

— Presto, vi dico... giù... scendete... presto... 

— E nun t'ariscalìane, nun fa strilli.. 

— Guardie qua, conducetelo in arresto. 

— Fregheli!. varda va, quanti ne viengheno!.. 
Bè scegno... si,^ma famma li tre squilli 

De tromma, che pe' legge m'appartiengheno. (2) 



(1) Contro la legge votata dal Parlamento in favore 
-delle corporazioni religiose. 

(2) Fatto storico* 
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LE LATRINE PUBBLICHE 
Dialogo fra Padron Pasquale e Padron l§(ante 

(1874) . 



(P. S.) Che hai, padron Pasquale, che sbadiji? 
(P. P.) Ah! Nun ne pozzo pinne, nun ne pozzo. 
Vorrebbia d'una tigra ave Tartiji 
P'agguantane a st'infarai er gargarozzo. 

(PS) Ma perchè? (PP) Eh n'accidente che te pijit 
Pe' cristallina è un pezzo che ciabbozzo; (1) 
Ciò (1) madre vecchia, moje con tre fiji, 
E non m'abbusco da portaje er tozzo. 

E er paggio è che de fame qui se more 
E fabbricane er Municipio intanto 
Fa progni vicoletto un cacatore. 

Che ve possa pijà per D... un dolore... 
Datece da magna, pe' C. Santo... 
Si nun magnamo, che cacamo, er core?! 



(1) vale a dire, che pazienta, 

(2) Ci ho. 



LA DIMOSTRAZIONE 
Dei Caccialepri al Coloisneo 

(1874) 



Cor permesso in saccoccia der Governo, 
Sei guardie e un delegato, sor Matteo, 
^ Che eia dato er Ministro de V Interno, 
Jer sera senio annati ar Culiseo. 

Li un Vescovo ha pregato er Padre Eterno 
Che subissasse sto Governo Ebbreo, 
E dasse un postarello in de l'inferno 
A quelli che je fanno er Cirineo (2) 

Se semo arzati poi tutta la gente, 
E accompagnati da la pulizzia 
Semo annati insinenta a San Gremente ; 

Li er Vescovo intonò sta littania : 
Fateli mori tutti d'accidente, 
E er delegato ha detto: così sia. (3) 



(1) Avvenuta per protestare contro la demolizione del- 
le cappellette della Via Crucis. 

(2) Fare il Cirineo j porgere aiuto. 

(3) S'incominciavano i tentativi di conciliazione ed i 
clericali potevano impunemente insultare il governo e le 
istituzioni vigenti, sotto la salvaguarlia della polizia come 
si fa tuttora anche su più larga scala. 



— 78 — 



LAMENTO DI DUE CONSORTI 

(1874) 



Nun ho mai inteso a biastirnà er padrone-^ 
Come che jeri quanno inder giornale 
Lesse, che pe' fa granne la Nazzione, 
Bigna mobbilizzà la Nazzionale. 

La moje je diceva: evo (1) raggione 
Quanno dicevo : lascia annà, Pasquale, 
Che tu te troverai in compromissione 
E lui: Ma pe' magna fo er libberale. 

E lei: ma che farai si vie la guera?... 
Lasciamo sta da parte la pavura. 
Ma er magna male e poco? er dormi in tera?^ 

E lui: e si me vie una palla in testa?... 
Quello è un pò peggio, moro addirittura 
E allora qui a magnane chi ce resta? 



(I) Avevo, 
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IL SARTO E IL DEPUTATO 
(1874) 



Sto soprabbito.è largo? è 'na pitturas- 
se specchi ; s* arivorti qua un momento ; 
Je fa specie mo a lei sta piegatura?... 
Si nun sta drftto je ne farà cento : 

Der resto si lei vede che figura 
Quanno c^-mmina cor su portamento!.... 
Je piomba giù che pare 'na montura 
■Questo è un ber capo e ce pò sta contento. 

Più attillato ? je pare !... un deputato 
Nun è mica un painetto, (1) e l'uso ingr^se 
Vò er comido pe' l' omo un po' attempato : 

Si lo fanno Ministro, ce scommatto 
Tutto er negozio che nun passa un mese 
Che lo manna a allarga perchè j' è stretto. 



(1) Damerino. 
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LE GELOSIE 
Di un Civieo per i Oradt 

(1874) 



— Avete visto Checco, Sor Ghitano, 
Co 'n'occhio pisto e mezzo aro vinato ? 
— Che ha fatto? — Dice ch'abbi liticato 
Co l'oste a San Giovanni in Latei'ano. 

Già sapete che Checco è Capitano 
De la Civica, e l'oste eh' è sordato 
A sbefifeggiallo prima ha cominciato, 
Doppo j' è annate addosso co le mano. 

Mo che je s'è smorzato un po' l'ardoi^e. 
L'oste d'ave raggione lui pretenne, 
Perchè Checco ha servito un Monsignore; 

Come nun fosse mejo, pe' difenne 
E pe' servi la patria un servitore, 
Che armeno der servizio se n'intenne. 
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RISPOSTA AD UiN ARRUOLATORE 
Per Don Carlos 

(1874) 



Auf !... che strazio co st' aroUàmeiiti ... 
E sona con Don Carlos e la Spagna !... 
Tu tutto er santo giorno. me tormenti, 
Ma annamo ar bono, che ce se guadagna? 

L' amore de li posteri !... Accidenti ! ! 
Con quello si che ce se fa sciampagna! (1) . 
Io vojo robba d' aflfonnà li denti, 
E l'amore, fratello, nun se magna: 

Voi, sor posteri mio che state grasso 
Pe' sta verta pijatelo pe' voi 
St* amore de li posteri, io fo passo: (2) 

Poi, m'ho da fa ammazza ?... ma che so matto { 
E pe' chi?... pe' li posteri! e pe' noi 
Sti posteri der e... eh' hanno fatto? 



(1) Fare sciampagna^ vale a dire, scialarsela. 

(2) Far passo^ astenersi. 
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UTILITÀ 
Della venuta del Pelleg^rinl In R«ma 

Parole di un assiduo lettore de] giornale « Il Popolo Romano : 
(1875) 



Me fanno ride certi burattini 
Che cojoneno er Popolo Romano, 
Perchè je piace che li Pellegrini 
Vienghino a vede Roma e er Vaticano. 

Questi armeno ce portene quatrini, 
E basta a sape faje er ciarlatano 
. Cor un Papa de gesso, o du' abitini, (1) 
Ciarimedi un pranzetto da cristiano. 

Che ce n'importa a noi de chi ce loda 
Cammillo, razzio Coccola?.... (2) sta gente- 
È troppa vecchia, nun è più de moda. 

Mo con Pio nono, sangue dell'Inferno, 
Riccapezzi er magna senza fa gnente 
E vai in saccoccia puro ar Padre Eterno. 



(1) Amuleti. 

(2) Orazio Coclite. 



- 83 — 



LA BESTEMMIA 
(1875) 



Si s'arifretta a qiier ch3 fa er Sanato, 
Se veda propÌ3, Chacco mio, sa vede, 
Glia un panno sopra a V occhi j' è cascato. 
E che ca vonno fa pai'de la fada. 

La lagge promurg.ita. T an passato, 
Fatta pa' garantì la Santa Sede, 
Ha ridotto sto povero papato 
Che appana appena er Papa mo ce crede. 

Adesso j' è sartato er ticchio in. testa, 
Da proibì la biastima, e chi biastima 
Ittimo fatto, (1) subbito s'arresta. 

E co sta legge corpo... d' un Giudio 
Dovremo er tampo richiama de prima (2) 
scordassa addrittura che c'è Iddio. 



(1) Ipso facto. 

(2) È notissimo che sotto il goverao del Papa si be- 
stemmiava più che ìq qualunque altro luo^o ed impune- 
mente. 
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LA LEZIONE ALLE GUARDIE DI P. S. 
Klettori del S» Collegato di lioma 

per insegnar laro a S3rivepe il nome del candidato 
(1875) 



Attenti: smoccolate le cannele, 
Metteteve lì intorno ar tavolino, 
Pronti.... scrivete... Alatri Samuele; 
Co' svertezza, mannaggia er carettino!.. 

Che avete scritto? Aladri?! e voi? so mele!! 
So mele un corno, porco San Lumino!... 
Je le volemo daje noi le mele 
Ar partito, per Dio, Garibardino!... 

Su arifacemo n'antra provatura, 
Scrivete mejo, e tutto er menno intenna 
Che qui a Roma rommanna la questura; 

E famo vede a questi ammazza sette (1) 
Che noi sapemo maneggia la penna 
Quasi lo stesso come le manette. 



(1) Rodomonti. 



h > ■ M , ' r; n^ ; .-1 li ; g^ '•.;• i tt pg*.- 
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IL SERVITORE 

Del Vellutato moderato 

Aopo la sconfitta del IS Marzo 18i?B 

(1876) 



Chi avesse visto jeri er mi padrone 
De baccajk con quattro Deputati, 
Gialli come le coccie de meloni 
Pe' la sconfitta de li moderati, 

Lui r avrebbe pijato p' un leone, 
E r antri quattro per indiavolati; 
Se daveno der ladro, der birbone, 
E poco meno nun se so menati. 

Parlaveno de Preti (1) de S'tradella (2) 
D'una certa programma, de Correnti, 
La pijaveno puro co la S'3lla. (3) 

Si nun finisce insomma sta cagnara, 
Ce dovressimo ave du Parlamenti, 
Ossia a Montecitorio e alla Lungara. 



(1) Il miaistro Dò Pretia. 

(2) Il Programma di Stradella. 

(3) Il Deputato Sella. 
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IL MEETING 

Contro le atrocità coiniuessc dai Turchi 

in Serbia 

(1876) 



Quanno eli' er Turco sentirà la nova 
Der mitinghe de jeri, padron Titta, 
Vedrete poi si subbito s'azzitta, 
E si a mena a li Serbi cìariprova. 

Co' sta lezzione la Turchia se trova 
Peggio che avesse avuto 'na sconfitta, 
E puta caso che nun ara dritta. 
Troverà chi j'accomida un par d'ova 

Perchè si j' arisarta gnente gnente, 
De stuzzica li Serbi er ticchio in testa, 
Dice che der mitinghe er Presidente 

Abbia gnentedemeno dichiarato 
De mannajela in versi 'na protesta... 
E allora er Turco è bello che fregato. 
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L' S T E 

Fedele all' Indulto del Cardinal Vicario 

per i' osiscrvanza della Q^uaresima 

(1876) 



Bar fio, io so cattolico, e 1* editto 
Der Cardinal Vicario parla chiaro; 
Nun sete, pare a me, tanto somaro 
Da nun vede da voi quer che c'è scritto. 

Si volete du' trije, un porpo fritto, 
Er merluzzo in guazzetto, lo preparo; 
Ma la carne nun posso, fijo caro, 
Annerebbe all' inferno dritto dritto. 

Si state male, annate ar Vicariato, 
Pateve fa du' righe de licenza 
Colla passata (1) dietro der curato 

E portatela a me, che quanno ho visto 
De potè sta tranquillo de cuscienza, 
Metto in padella puro Gesù Cristo. 



(1) Yale a dire il Yist> 
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TENTATIVI DI CONCILIAZIONE 
Del Ministro Mlng^hetti col Papato 

(1876) 



M'ha detto er Cardinale mi padrone 
Ch'er Ministro Minghetti e Compagnia, 
Pe' potè fané la concijazione, 
S3 metterebbe puro a fa la spia. 

E che jeri in presenza a più persone 
A Sant' Ignazzio, (1) in de la Sagrestia, 
Disse che è der Governo V intenzione 
De fa presto fagotto e scappa via. 

Promise poi, pe' facce sta contenti, 
Che all' anno novo lui farà in maniera, 
De scassa da Settembre er giorno venti. (2) 

E pe' nun fa figura da somaro 
E nun ave che di cor Barbanera, (3) 
Quella giornata la darà a Febbraro. 



(1) Nella Chiesa di S. Ignazio. 

(2) Giorno della liberazione di Rona. 

(3) Lunario notissimo in Roma. 
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IL PAREGGIO 
Del Ministro Hiiig^iietti 

(1876) 



Benché sempre er cervello se tartassa , 

Pe' fa er pareggio, er povero Minghetti^ | 
>Jun j' ariesce de trova 'na tassa 

Da potecce frega li poveretti. « 

E tutto er santo giorno se la passa ^ 

A empì de carte e conti li cassetti, ^ ^ 
Ma quanno ssmo a visita la cassa, 

Nun trova antro che debiti e proggetti. ^ 

E questo qui è un Ministro de cervello? 
Ma vada a spazzola le sagrestie. 
Vada a sona a la massa er campanello. ♦ 

Si lui er pareggio lo vo' fa davero, 
Metta 'na tassa a le cojonerie. 
Cosi lo fa addrittura er Ministero. 
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LA DOTTRINA CRISTIANA 

(1877) 



Tè strilla padre e madre, (1) e tu' fratello 
Ch'è più granne de te porta la croce, 
Io viengo appr.'sso e sono er campanello, 
Strilla per Cri... e cli3 nun ciai la voce? 

Passamo ar Vicoletto der Cancello, 
Rivorta — None — Nun me fa er feroce, 
Che te do 'na crociata in der cervello 
E te l'acciacco peggio d'una noce. 

Mannaggia la Mad. .! che me guardi ? 
Abbasso er deto, che nun ho pavura. 

— Regazzi, su, sbrigamese, ch'è tardi. 

Annamo — No — Bè pija sta pappina (2) 

— Te possino ammazza — Sona la Cura (3 
Annamo, é incominci.ita la dottrina. 



(1) Cosi gridavauo i fanciulli scelti a invitare gli altri 
ad accórrere alla dottrina, i quali sempre finivano col litigare» 

(2) Un pugno, 

(3) La campana della Parrocchia. 
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HODIE MIEI CRAS UBI ', 

-osisiia mangia c'avallo mio che l'erba cresce \ 

(1877) 



Santi, in Italia mala min sa sta, 
Né male der Governo se pò di 
Che te conceda tanta libertà; 
Ma come voi sta m:-^jo d'accosi? 

È vero che le tasse hai da paga, 
E che bocconi amari hai da ignottì, 
E che poi si te santeno lagna 
Aggratisi te manneno a dormi (1) 

- Ma fa tutto in un botto nun se p'n 
E bigna ave pacenza, bigna ave, 
Cristo er menno in sai giorni lo creò: 

S'oggi dunque a magnane tocca a me, 
Quanno sarò crep.it), se Dio vò. 
Fra un centinaro d'anni, tocca a te. 



(1) Ossia ia carcere. 
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ESPRESSIONI DI CONTENTO 
Di un vero cattolico romano 

pò l'approvazione della legge contro i bestemmiatori 
(1877) 



Dopo mannaggia Cri.... cli'er Senato 
Ha fatto quella legge benedetta 
De proibì la biasiima, D. ... sacrato, 
Gnisuno più biastima 'na saetta. 

Defatti, pe* Gè. .. Sacramentato, 
S'era arrivati a un punto, a dilla schietta, 
Cli' avrebbero insinenta biastimato 
La bautta de Santa Elisabetta. (1) 

E quane tu sentivi un ragazzino 
Biastima San Giuseppe, là 'na donna 
Dell' Arecèli biastima er bambino. (2) 

E che robb'è mannagg... San Simone !... 
Chi biastima, pè me, p...ca Madonna, 
Me pare che nun abbi educazzione. 



A 



(1) Modo (li «lire. 

(2) Alla chiesa delT Aracoeli v' ha uà bimbiao di le- 
gno, di cera o di cartapesta.... t»^nnto in gran venerazione 
con gran rabbia d«»i medici ai quali fa concorreDza. 
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LA SCOMUNICA 

(1*877) 



Ev Pontefice ù un omo benedetto 
Che pija foco paggio d'un francese, 
E a quanto ho inteso, dice che abbi detto 
Che ce vò furminà drento sto mesa. 

E mo, si se ne vie co st'interdetto, 
Stame freschi, se chiudano le Chiese, 
E ar prete, ar sagrestano, ar chirichetto, 
Chi je dà da niagnà? chi fa le spese? 

Io però vojo fa' come doii Sante, 
Che je piantò baracca e burattini 
E se n'annette a fasse Protestante. 

Sarà quer che sarà, chi se ne frega!... 
La morale è che vienghino quatrini... 
Tanto me pare tutta una bottega. 
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LA PULIZIA DELLE VIE DI ROMA 
(1877) 



De pulizzia si vói ave 'na prova, 
Hai da fa 'na passata pa' l'Archetto, 
Chiamato TArco della Chiesa Nova, 
E afFacciatte un tantino ar vicoletto. 

Lì, finché er Municipio non rinnova 
Quer cacatore, ce sarà un guazzetto 
Da mer..., pis...., terzi e coccia d'ova, 
Che dovremo godesselo un pezzetto. 

Ma forse er Municipio, sor Pasquale; 
Lascia lì, più che pò sta porcaria 
P' aricavacce poi la su' morale; 

E fa vede a sta gente che se lagna^ 
Che nun è vera poi sta carestia, 
E si S3 ca... è segno che se magna. . 



/ 
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I COMANDAMENTI DI DIO 

I 

Io sono il 8ig;itoré Dio tuo 

UToii avrai altro Dio avanti di Jlle 

(1877) 



Dio dice ne li su Commannamenti : 
Io so er Signore tuo, né c'è gnisuno 
Antro Signore che m'arippresenti. 
pe dì mejio tre persona in uno. 

\ ' Si sto parla legasse un pj li denti . 

nun annasse a sangue a quarchiduno, 
Lo dica, e santirà quanti accidenti 
Su la tasta je pioveno a diggiuno. 

Pe parte mia sta pioggia nun me tocca,. 
E si dicesse che due e tre fa sei. 
L'approvo senza opri nemmanco bocca. 

De li Santi ne fo tutto un mazzetto. 
E li biastimo peggio de TEbbrei.!.. 
Ma in quanto a Di:), lo venero e rispetto» 
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II. 
UTon nominare il nome di Dio invano 



Dio benedetto bigna rispettano, 
Perchè inder Bellarmino c'è stampato 
Che nun se deve invano nominallo, 
E er Bellarmino ognuno l'ha studiato ; 

E invece sto birbone, sto vassallo. 
Adesso sta storiella s'è imparato, 
Si nun sia mai je pisti puro un callo, 
D'annalla a pija con chi l'ha creato. 

E di che mi' fratello Doq Nicola 
Ce se quasi spropriato, (1) poveretto, 
Per istruillo, e pe' mannallo a scola ! 

E lui è cresciuto peggio d'un Giudio, 
De quelli nati proprio in mezzo a Ghetto, 
È 'na vergogna, corpo.... der su Dio! 



/ 



(1) Vale a dire, rovinato. 
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IL CONGRESSO 

Dei 15 CFennaio per risolvere 

la questione Romana 

(1859) 



— Mbè se fa mastro Pietro sta riunione? 
Se dice ch'ò deciso addirittura 

Pe li quinnici. — E sete de pinione (1) 
Che je daranno poi st'impiommatura ? (2) 

— Senti, paranza (3) mio, Napulione 
De dajela sarebbe sì figura, 

Ma sai che er Papa è Papa, e lo scaccione 
De daje apertamente ha un po' paura. 

Quarche scusa però l'Imperatore 
Saprà trovalla, pe' cacciallo via... 
San Pietro ch'era arfine?... un pescatore. 

Dunque ar congresso mo co' pulizzia 
Procurerà che pure er Successore 
Ritorni in quarche modo in pescarla. 



(1) Opinione. 

{2) Impiombare in dialetto ronaanesco Tale danneggiare 
seriamente qualcuno. 

(3) Paranza^ amico cui si è sempre accompagnati. 
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L'ESAME PER LA LAUREA 
All'Università Romana nei beati tempi 

(1859) 



La matina alle otto a la Sapienza 
Come si je pijasse 'n'accidente, 
Pallido, cor violino (1) lo studente 
Se presenta ar Colleggio (2) e a Sua Eminenza. 

Entra drento, je fa 'na riverenza, 
Sa mette a sede, le domanne sante. 
Dice alla mejo quello che tiè a mente. 
Poi s'arza e sta aspettanno la santenza. 

Li maestri che senteno e che sanno 
Si lo scolaro ha merito davero, 
Sicoono la coscienza er voto danno: 

Ma er Cardinale nun capisce un zero, 
Dunque, pe' nun sporcasse e nun fa danno, ■ 
J 'appoggia un voto bianco e un voto nero. (3) 



(1) Coirabito da società. 

(2) Collegio degli Avvocati Concistoriali di Medicina 
e Matematiche. 

(3) Ciò accadeva veranoente, perchè dovendo il Cardinale 
Camerlengo assistere anche agli esami di Medicina e Ma- 
tematiche, oltre che a quelli di Legge e Teologia, non es- 
sendo versato in tali materie, per non danneggiare lo stu- 
dente, poneva nelFurna ambedue le palle, bianca e ner^, che 
equivalevano a zero. 
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LA SCELTA 
Della Profensione Migliore 

(1860) 



Che arti hai fatte? — Tutte: er friggitore, 
La spia, er tripparolo, er macellaro, 
Da un medico a la fine, da 'n'ayaro 
Me n'annetti pe' fané er servitore: 

Freghelo, si che vita er sor dottore 
M'ha fatto fané antro ch'un somaro!... 
Si nun scappavo presto cor denaro 
Che j'arrubbai, morivo d'anticore. 

Annetti a Roma, e li m'ariflatai 
Fintanto ch'er conquibus (1) m'è durato, 
Ma doppo incominciorono li guai, 

Pe' nu' sta in ozio allora ho incominciato 
A fa da libberale, poi scappai 
E me so paess3 a fané l'emigrato. 



(1) Yale a dire ì denari. 
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LA BAGNATURA D'ORINA 
Costumi di Roma 

(1860) 



Te possino ammazzatte!.. e che maniera!.. 
E bada armeno a, chi sta giù pe' strada... 
E fatte esci er fiataccio e strilla: bada. 
Accidenti che puzza!.... e ch'è er colera? 

A sto porco paese qui la sera 
Guferebbe gira sempre co' la spada, 
de sbiri portasse 'na masnada 
Pe' guardatte 'gni sempre la groppiera. (1) 

— E strilli tanto pe' n'accoppatura?... 
Arfine è piscio de mi fijo Nino 

Ch'ha un anno e mezzo, povera cratural 

— Scusate tanto allora, sora sposa, 
Anzi scegnete giù ner portoncino. 
Che v'arigalo puro quarche cosa. 



(1) Scbienat 
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. PRODEZZE 
Di due C^uardie Palatine 

(1860) 



Jer sera in compagnia der sor Ghetano 
Traversamio, ridenno, un vicoletto, 
Quanno tutt'in un tempo, un carcio in petto 
Sentimo dasse, e un'antro in der tafano, (1) 

Io in der sentì sta storia, colla mano 
La daga vado p'agguantà de netto, 
Tiro, che voi tira? c'era er lucchetto... 
La chiave la teneva er capitano.,.; 

Sapenno allora, io antico der mestiere, 
•Che de sarvà l'onore alla montura 
D'un sordato fedele era dovere, 

Scappai: ma lui che vói?., colla paura, 
Co li calli a li piedi, cor braghiere 
Dovè pijasse *^na scazzottatura. 



(1) Deretano 
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1 MINISTRI DEL PAPA LADRI 
(1860) 



St'aflfare, Checco, de st'arubbamenti 
È 'na cosa che rompe li minchioni; 
Indove t'arrivorti di te senti 
Ch'un Ministro ha rubbato li mijoni. (I) 

Si fossi Papa a tutti st'accidenti, 
A st'impiegati ladri, a sti birboni 
Na schioppettata senza comprimenti.... 
Li vorrebbe manna all'antri carzoni (2) 

— Sì, ammazzalli sarebbe necessario; 
Ma p'imità de Cristo la passione 
Vedi che er Papa deve fa er contrario. 

Perchè si Cristo, che poi era er Padrone, 
Tra du' ladri mori, lui ch'è er Vicario 
Tra ladri ha da campa p'imita zzione. 



(1) Si disse che un tal 6. in allora Mioistro delle Fi- 
nanze si fosse troppo esercitato nelle sottrazioni. 

(2) Airaltro mondo. 
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RAGIONAMENTO 
B'un aggirante all'impiego negli SNatf del P^pc 

(1860) 



'Nsinenta (1) da pivetto (2) Sor Nicola, 
Nun ho avuto mai voja de fa gnente: 
Mai la lezzione m'imparavo a mente, 
Via... ero er più somaro de la scola. 

Che pe' magna mo c'è la scenza sola 
Nun magna banche brava tanta gente ì 
E io che nun ho fatto 'n'accidente 
Mejo dell'antri magnerò a parola. 

Si vado a Roma e senza trova inciampo» 
Incomincio der ladro la cariera, 
Ce scummetto m'impiegheno 'n dun lampo. 

Si p' un dipotis (3) poi nun me la scampo 
D'annà (caso impossibbile) in galera, 
Armeno ciavrò er pane finché campo. 



(ì) Fino. 

(2) Ragazzo. 

(3) % per una ipotesi. 
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RARA AVIS 
o«sia Riflessioni di un cattolico di buona fede 

1861 



Tra du' bestie co' tutta riverenza 
Parlanno, nasce Cristo in un grottone 
E noi ne celebramo la nascenza 
Cor zibbibbo, er pangiallo e cor torrone (1) 

. Cresce, e incumincia a fané penitenza, 
Se ' fa ammazza più peggio d'un birbone 
Risuscita, e er salame qui ce penza 
A celebranne la risurrezzione. 

Quanno che poi è finita la cuccagna, 
Se biastima che Cristo s'è scordato 
De dacce er pane, e che nun se guadagna. 

Ma io direbbe a sta gente che se lagna 
Tu a Gesù Cristo quanno ciai pensato? 
Du'vorte all'anno! e quanno che se magna! 



(1) Dolciumi che sogliono maDgiarsi in Roma per La 
ticorrenza del Natale. 
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L'ESPORTAZIONE DEL GRANO 
1861 



— Co du' fiji e co' lui (1) che sta ammalato 
Mo che der grano c'è l'asporiazzione. 

Ho chiesto quarche cosa dar curato 
Pe potè facce armeno colazzione. 

— E che t'ha dato? — Sine che m'ha dato 
S'arzò come na tigra dar sedione 

E azzecca ch'ha arisposto, si (2) scannato! 
— Ch'ha risposto quer pezzo de birbone? 

— Nun me rompete er cucchimo ch'è sano 
Nun ve posso ajutà so' un pover'omo 

Che ciò che fa si portene via er grano? 

E biastimanno cor breviario in mano 
Che non de solo pane vivit homo 
Tutto arabbiato me vortò er tafano (3) 



(1) Lui yale a dire il marito. 

(2) Sia BcaDnato. 

(3) Deretano. 
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LAMENTAZIONE DI DUE BECCHINI 
(1861) 



— Se sente sempre predica, se sente 
In Chiesa da li preti e da li frati 
Come quarmente Iddio pe^li peccati 
Manna all'antri carzoni tanta gente. 

Ma vorebbe sape, mannaggia gnente 
Si chi je lo fa dine a st'ammazzati : 
Doppo er cholera, merino scannati!... 
Nun crepa più gnisuno n'accidente. 

— Hai raggione, e me pare anzi che a Dio 
Pe dittela papale, Gensurmino, (1) 

Je stame assai sur naso e tune e io. 

E si nun fusse Sant'Andrea Avellino (2) 
Che ciajutasse un po', compare mio. 
Cor ca... che vedressimo un quatrino. 



(1) Soprannome di uno dei due becchini. 

(2) Protettore, com' è noto, dei colpiti d^apoplesùa, J 
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I MALCONTENTI 

(1863) 



Accidentacci!... e eh' è sta migrazzione?... 
Più bene je se fa meno è contenta ; 
Ciavremo (1) sempre la rivoluzzione 
Si n'antro pò la brija je s'allenta. 

Se dice male della Convenzione, 
Der Ministro Peruzzi, de Spaventa; 
Se dice male de Napulione 
Ch' er Governo Itajano arippresenta. 

Insinente a un Romano Deputato 
De critiche se fa na filastrocca 
Perchè in quattr'anni nun ha mai parlato. 

Guardate un pò si che gentaccia sciocca !. 
Dice in quattr'anni nun ha mai panato : 
Come se parla cor bocQone in bocca? 



(1) Ciavremo f per proDunziai scritto coel equivale. Ci 
ccoremo. 
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/ ER FIENO BRUCIATO (I) 



i 



(1863) 



Doppo che Garibardi fu fregato (2) . 
E che er Governo stava un pò sereno. 
Er fieno in dell'Uffizzi s'è bruciato 
Pe' faje arimagnà pane e veleno. 

— Hai ragione: ma corpo de Pilato 
Lo mettino in campagna che li armeno 
Starà un pò più sicuro e conservato: 

E dimme, a chi serviva tanto fieno?... 

— Pe' quanto dar giornale di se sente, 
La Capitale finché er tempo è nero 
Sarà Fiorenza prò visoriamente. 

E si quanto se dice fusse vero 
Quer fieno, se capisce chiaramente. 
Serviva (pe' magnallo) ar Ministero. 



fi) Si allude all'iDcendio sviluppatosi la alcune cantine 
sottoposte alla Galleria degli Uffizi a Firenze, dove incon- 
sultamente era stato riposto il fieno. 

(2) Fregato^ minato: si allude alla ferita d" Aspromonte. 
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QUESTIONE 
Fra 11 Padre Kterno e Slan Pietro 

(1863) 



Ah sor Pietro! sto vostro Successore 
Pare che ciabbi preso pe'puzzetta, (1) 
Già da un ber pezzo in qua sto ber Signore 
Nun ce fa arispettà e nun ciarispetta. 

Ma bada, birbaccione pescatore, 
Tutto sta che er tu Dio nun ce se metta. 
Nun serve che te cambi de colore... 
— Ma me la canti a me ? — Ce rughi? aspetta. 

San Michele. — Commanni — Pe' stanotte 
Arrivojo le chiave der portone, 
Pagatelo e mannatelo a fa' fotte. 

E poi a Roma sti fiji de marmotte, 
Si er permesso me dà Napulione (2) 
Hianno pe' Cri... da senti che botte! 



(1) Per uomo da nulla. 

(2) Napoleone III, imperatore dei Francesi, in quel tempo 
potentissimo era l'arbitro delle sorti di Europa. 
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LA MORTE DI UN EMIGRATO 

Aopo la Circolare Rattazzi (1) 
Relativa aU'Kmigrazione 

(1863) 



Nemraanco le parole, eh soro storto? 

— Ah!., sete voi?., scusate, sor Pasquale, 
Stavo un po' astratto e nun me ne so accorto. 

— Che avete così giallo, state male? 

— Me so' sturbato un pò, qui nello svorto 
Der vicolo, vicino a lo speziale. 

C'era una folla che diceva: è morto, 
Che serve de portallo a lo spedale? 

Fece io allora a 'na donna tra la gente: 
Chi è morto? — 'N'emigrato. — Ehi dico., è vero, 
Era povero o ricco? — Nun so gnente. 

— Morto 'n'antro emigrato? — Già — Bavero!! 
E de che male è morto? — D'accidente. 

— Ma avrà chiesto er permesso ar Ministero? 



(1) Colla circolare Rattazzi fu fatta agli emigrati una 
posizione penosissima, tantoché erano obbligati, per uscire 
dal paese che avevano scelto a loro residenza, di domandare 
il permesso al Ministero. 



ssmm 
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LA POLITICA 

tl864) 



Ma er Ministro Druinne De Lui (1) 
In difesa der Papa chiacchierò 
• Pe' politica, e puro Persigny 
Quer libro pe' Politica stampò. 

Perchè sta scena a Roma ha da fini; 
Che in sto modo annà avanti nun se pò: 
Napulione nun pò più sta li, 
Compromette l'onore der drappo. (2) 

Ma puta er caso che nun se ne va; 
Er Comitato, (t-<) credi puro a me, 
Nun se sta fermo : ce farà strilla. 

E si doppo sti strilli er Papa Re 
Nun ce dà retta e seguita a incoccia, 
Vordi che allora do raggione a te." 



(1) Drouyn de Louys, che scrisse un opuscolo per la 
conciliazione. 

(2) Bandiera. 

(3) Comitato Nazionale eh* esisteva in Roma, le cui 
azioni si restringevano a puerili dimostrazioni. 
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IL PRETE ED IL FRATE 

(1864) 



Quanno che un prete predica, Pasquale^ 
E che te parla de la Religgione, 
Te spifera le cose in modo tale 
Chebigna che je dichi ch'ha raggione. 

Er frate è come;er prete tale e quale,. 
A sentillo ha de tutti compassione, 
Nun beve, magna poco, dorme male. 
Se dà la disciprina sur groppone. 

Però er prete, si more un poveretto, 
Dice, tanto va a gode er bene eterno 
E je nega insinenta er cataletto; 

Si more un ricco che fa testamento,. 
Er frate pa' sarvallo dall'inferno 
Je fa lascia l'eredità ar convento. 



BTiiB»».' "•' . ' , r — -^ ^^^^.v.-^^"^^ 
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IL DISCORSO 
4ila farsi in occasione dell'ascensione al trono 

Oennaio 1878 



Signori senatori e deputati: 
Per celebrar la mia ascensione al trono. 
Voglio accordare amplissimo perdono, 
Pei politici e piccoli reati. 

Poco me la farò con preti e frati 
E con tutto il rispetto per Pio nono, 
.Se non arano dritti Timprigionó, 
Ciò basterà per renderli ediicati. 

Spero che il Parlamento ed i Ministri 
jNTei primi passi aiuto mi daranno: 
Poco importa sian desiri ovver sinistri. 

Ma se qualcuno avesse voglie ladre 
Prendo la scopa! e all'opra mi vedranno 
Se so scopare meglio di mio padre. 
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PERSUASIONI 

Hel Generale Kanzler per frenare gli ardori 
del Generale Zappi 

(1870) 



Su, generale, p»^' cristalloflno 
Finimola, che d'è st'escannescenza? > 
Ma che sei diventato un burrattino?! 
Pija le cosé,'pija con pacenza. 

Le Marche hai ripijate cor frustino? (ly 
E mo che Roma eia l'indipennenza, 
. Prettenneresti da fa er rugantino? 
Fratello caro, mo .ce vo' prudenza. 

Io nun so come er Papa, che eia testar 
Invece d'annà piano e cor bemolle. 
Smove co le proteste la tempesta. 

Sarà perchè san Pietro a li su' (2) eredi 
Morenno a testa in giù, (3) mostra je volle^ 
Ch'hanno da pensa sempre co li piedi. 



(D II Generale Ponteficio Zappi si vantò pubblicameute^ 
dopo il 1860, di riconquistare le Marche col frustino. 

(2) Suoi 

(3) È boto che San Pietro volle per rispetto al Maestro,, 
essere crocifisso a testa airingiù. 
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DECRETO 
per i passa^^i agl'impieghi Comunali nel ±H7B 



x\fRne di raggiungere la meta 
Che grimpiegati sogliono proporsi 
La Giunta Comunal vuole e decreta 
Cile si diano i passaggi per concorsi. 

Ciascuno quindi è in obbligo d'esporsi 
A dire Va, b, e, fino alla zeta 
Far conti, ed indicar senza soccorsi - 
Di libri, dove è l'isola di Creta. 

Chi di lettere e conti non ne mastica 
Non dee per ciò tenersi per spacciato. 
Ma preparatasi a un saggio di ginnastica. 

In tal modo il passaggio è assicurato 
Che una spina dorsale molto elastica. 
Vale più che il cervel di uno scienzato. 
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UNA CURA MIRACOUJSA (1) 
(1872) 



M'ha detto er sor Cristofino, er trommetta 
De li Carubinieri ar Vaticano, 
Che pare che in saluta piano piano 
Er nostro Santo Padre s'arimetta. 

A quanto dice lui, quella ricetta 
De quer Fra Sarvatore Francescano, 
Che je sbuggera sempre co la mano 
Er fronticolo, è proprio benedetta, 

Er fatto sta, co na spremuta sola, 
Tanta robbaccia dalla piaga è scasa. 
Da sporcacce sei para de ienzola. 

Per adesso nun c'è gnisun pelliccio: 
Ma però la salute de la Chiesa 
Dipenne da lo spurgo d'un fronticolo. 



(1) Pio IX era travagliato da gonfiori alle gambe e dai 
medici gli fu aperto un fonticolo. Negli ultimi anni peg- 
giorando, ne intraprese la cura un frate francescano, uno dei 
soliti ciarlatani, chiamato Fra Salvatore. 
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DIALOGO 

fra il P. Kt. e Oesù Cristo per ie bestemmie 

ohe si dicono in Roma 

• (1873) 



— Io Tata mio più propio nun connetto 
Per essa che ciò giù un Vicario ca.... 
Che me dovrebbe fa porta rispetto 

Me fa tratta più peggio d'un pupazzo, 

E la in tera er mi nome benedetto 
Se .biastima accusine pe' solazzo, 
E lui permette corpo d'un crapetto 
Che se facci ar padrone sto strapazzo; 

E poi dice ch'è er capo de la fede?! 
Per esse me fa fa belli guadagni, 
E ce porta la croce sopra ar piede ! 

— Ma mannelo a fa fotte (1) che te lagni 
Si sempre accusi micco te fai vede, 

Se la 'metterà sotto a li carcagni. 



(1) Mandali al diavolo. 
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L'INGRESSO DI GARIBALDI A ROMA 
(1875) 



Quanno che ar Vatioano se senti 
Che Garibardi aveva d'arriva, 
Er povero Antonelli s'imbruttì, 
E Ja notizzia ar Papa annette »a dà. 

Er Papa ch'er breviario stava a di, 
Lo buttò via, e un fischietto anno a pijà, 
E la terza persona li pe' lì 
Chiamò con quello de la Trinità. 

Fischia che t'arifischia, cor fru fru.,. 
che la voce se sperdesse, o che... 
Er fatto stane che nun scense giù. 

Er Papa allora disse: già che te 
Cor Padre e er fijo nun me senti più, 
Annateve a fa f... tutti e tre. 



r^^ ' '■■ ^' ^ 
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IL TRIDUO ^ 
ad petendam serenitàteiii 
a IS. Andrea della Valle 

(1879) 



Er Papa ha detto : bè ch'er Padre Eterno 
Pare che nun me voji dà più retta, 
E che pe' fiamme sfigura, se metta 
D'accordo co' la gente der guverno; 

Pe' quanto è vera l'acqua benedetta, 
Si credessi d'annammene a l'Inferno 
A scottamme le chiappe in sempiterno 
Io nun je la dò vinta 'na saetta. 

A saot' Andrea, intrattanto, della Valle 
Pe' tre sere continue 'gni sera, ^ 
Vojo che je se scoccino le palle, 

E si seguita a piove in sta maniera 
Me ne frego de lui, vorto le spalle 
E fo fa 'na novena a Barbanera. (1) 



(1) Il Barbanera è il titolo del noto ed antico lanario 
-che predice il «tempo buono e cattivo. 
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LE BELLEZZE DE TETA 
1878 



Bella Teta?! macché sora Isabella 
Nu' lo dite... ve pijeno pe' matta, 
Meno male diceste la sorella, 
Si nùn fuss'antro quella è un po' benfatta : 

Ma lei co' quella bocca de ciavatta, 
Quer naso pe' l'insù fatto a ciafrella 
Quell'aricchiappatura de la natta, 
Ciavete core de chiamalla bella? 

La guardeno? Se sa l'omini a tutte 
La su' smicciata je la vonno dalla, 
Senza curasse si so' belle o brutte. 

Scusate, e quanno famo na ca.... 
Co' bon rispetto, prima de lassalla 
Nun se vortanio a daje na guardata? 



iiimirrninim m ■ mmm II II f I — I 



— 121 — 



GLI ADDOBBI 

del Pantheon M Ag^rlppa 

pel funerale a Vittorio Emanuele 

(1878) 



Co' Rosa e Tuta semo annati ieri * 
A vede li lavori ar Pantionne, 
Semo entrati pe' via de certe don^e 
Che so' parenti 11 de du' pompieri. 

Si vedi ce so* tutti li mestieri 
Fino lo stracciarolo, er gnór Ai'onne, 
Che sta a cropi er solare e le colonne 
De ganzo d'oro e d'apparati neri. 

Che bel lavore!!... tutto de cartona 
Senza impostura, e quarchiduno ha detto 
Che sto lavore costerà un mijone. 

Si aritornasse ar menno Marco Agrippa 
E potesse conosce l'architetto, 
Je direbbe de certo bravo trippa!! iy) 



(1) Le linee maestose del monumento furono deturpate 
da parati di mussolo nero, da festoni di lauro ecc. 

(2) Espressione romanesca che si usa verso coloro che 
si affannano per venire a capo di qualche impresa Mnza 
riuscirvi. 
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LA DISTRIBUZIONE GRATUITA 
dei biglietti 
per assistere al ritorno dei ^Sovrani 
dopo l'attentato di Passanante 

(1878) 



Ho visto jer matina ar gabinetto 
Der Sinnico, namucchia de persone 
Fa quasi a pugni per ave un bijetto . 
De li parchi all'Assèdra (1) o a la Stazzione. 

Io che conosco 'n'impiegato ho detto 
Approfittamo un po' de l'occasione 
E j'ho fatto capine co l'occhietto 
Che ne volevo un paro in -concrusione.- 

Daje nove iasinenta a mezzogiorno 
Me so stato a scoccia li zebedei 
*Ma li bijetti nun l'ho visti un corno. 

Quann'ecco sento dimme da n'usciere 
Se ne vo' arimedianne cinque o sei 
Se vendeno a Argentina 'dar barbiere. (2) 



(1) Esèdra sulla piazza delle Terme. 

(2) Storico. 
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LA CARRIERA 
di un Reduce delle patrie battaglie 

(1879) 



Inder cinquantanove so partito 
Ma la cariera è incuminciata male. 
Sò.annato a guerreggia, m'hanno ferito 
E so' stato otto mesi a V ospedale. 

Ma ecco che a malappena so' guarito 
Ciò voi'suto ariocà padron Pasquale 
Tirituppete m'hanno ariferito, 
Ma però so' passato caporale*. 

Co sto ber grado in mezzo a li malanni 
Che se deve ingozza chi fa er sordato, 
Ho passato la' vita pe' dieci anni. 

So' stato berzajere, de li mille, 
E mo a la sicurezza so' appuntato, 
Cusi fo' la cariera de le spille. 
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L'ISTRUZIONE A. UN ELETTORE CLERICALE. 
(18Sr)) 



M'ha chiamato er curato in parocchietta, 
E m' ha detto : Ghitano, ecco la lista, 
Bada ! che questa è come 'na ricetta 
Da dqvess3 spedi dar farmacista. 

Er giorno che se vota... co' Battista 
T'hai da mette a la sala de. vedetta, 
Hai da fk de li nostri la rivista 
Pe sape chi V accetta o nun l'accetta. 

Pe' vince e nun fa nasce quarche impiccio,. 
Bisogna sottomettese un tantino 
E li nomi nun scriveli a crapiccio. 

E pensa che cfii ha propio religgione 
Se deve move come un burattino, 
Co'» li filetti e no co' la raggione. 
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LA CONFESSIOxNE D'UN C(3STiTUZI0NALE 
dopo il connubio coi clericali 

(1880) 



Io nun ho mai cammiato de coloi'e 
E me mantieng ) S3mpre libberale!.... 
Fino ar settanta, ho avuto l'arto onore 
De sta in der Comitato Nazzionale. 

Mo me so fatto costituzzionale,.,, 
E voto co li preti — sissignore.!.... 
Perchè, pe' me, nun c'è gneute de male 
D'ave in Consijo... un prete o un monsignore. 

In delle cose io bado alia sostanza, 
E butto er piommo indove che se magna 
E indove trovo da sazzià 'la panza... 

Pe' questo — sempre co la mi' maniera — 
Me so' saputo gode la cuccagna, 
Mentre tant'antri staveno in ga'era. 
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L'ENTUSIASMO DI Ux\ CARDINALE 
di ritorno da una cenetta di eiettori» 

(1880) 



A vede jeri a ssvd er cardinale ! 
Ritornò a casa che pareva matto; 
Presto, presto, sali tutte le scale, 
Co' certi zompi ch3 pareva un gatto. 

Baciò la moje der decan Pasquale, 
Sbattè in un tavolino e ruppe un piatto; 
Se mise a spasseggia poi pe le sale. 
Dicenno, tutto alegro: Er corpo (1) è fatto f 

A me me disse : Pietro, bone nove. . 
Semo ariusciti ar/ine alVelezzione 
E presto arilornamo ar dicinnove ! 

Io, che ar padrone nun je dò mai torto 
Ner vede quella toppa a commugnone, 
Dissi: Eminenza; già me ne so accorto!' 



(1) corpo per colpo. 

(2) Alla vigilia del 20 settembre 1870. Nel libro ,dei 
sogni Tatibriacone da' pure 19, d'onde la risposta del servi- 
tore Pietro. 
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RAPPORTO DI UNA GUARDIA DI SICUREZZA 

(1880) 



Al Signor Delegato — Relazzione 
Li ventitré de luglio, ossia jer sera, 
Stetti de guardia a la dimostrazzione 
Col Brigadier Pacifico Galera: 

A cui mentre che stavo di piantone 
Pe' conta bene quanta gente c'era, 
Ovvero sia si c'ereno corone 
scritti sedizziosi a la bandiera : ' 

Viddi che fra paini e fra canaglie 
C'era gran folla colle torcia, e il resto 
Donne, regazzi, e Società Operaglie. 

Con dispacere tutto è camminato 
A vele gonfie, senza fa un arresto 
Manco d'un ladro 

A. Sbrodoli appuntato 

Proscritto. Anzi ho sbajato 
Perch' uno n'agguantai verso le satte, 
Che m'aveva arrubbato le manette. 
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I MIRACOLI DELLA MADONNA DI LOURDES 

(1880) . 



La Madonna de Lourde, frate! caro, 
È 'na madonna propio co li fiocchi, 
Che gnisun'antra je pò sta der paro 
E a li francesi guai si j 9 la tocchi. 

Spiana le gobbe, fa rinasce Tocchi 
E siccome ha bisogno de denaro, 
Con una bona sfranta de bajocchi 
Te fa senti parla puro un somaro. 

Però er vero miracolo, Battista, 
Come disse jer sera RaÈfaelle, 
Tu non te devi crede che consista • 

In fa si che li ciechi ciarivedino, 
lascino li zoppi le stampelle, 
Ma in trova li cacchiacci che ce credino. 
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PREGHIERA DI UN CLERICALE 
fin occasione della festa del pleb Incito 

(1880) 



So* dieci anni madonna benedetta 
Che primavera, o autunno, o estate, o inverno 
Se tribbola e pe' causa de sta setta, 
Se soffreno le pene de l'inferno. 

So' dieci anni sonati che s'aspetta 
Che vadi via sto porco de governo. 
Ma a quer che pare, Cristo e er Padre Eterno 
Se so' intontiti e nun ce danno retta. 

Nun ce sete che voi Madonna mia • 
'Che potressivo mettece le mani 
.E fa la forza de caccialli via: 

Ma si nemmeno voi madonna bella 
Ce date ajuto ^pe' caccia stì cani, 
.A chi s'arivortamo? aPurcinella! 
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LI RETRATTI DER PAPA 
(1880) 



Nun so sor Pietro si ve sete accorto 
Tutti li Papi cianuo l'estri matti, 
E questo puro come er papa morto 
Già la smania de fasse li retratti. 

Da qualunque fotofrico defatti, 
Bravo, de mezza tacca, (1) o beccamorto (2)i 
Se troveno, ma senza faje torto 
So' tutti brutti, puro li benfatti. 

L'unico un pò più mejo è quello in piede 
Cor triregno e er piviale indegnamente, 
Che se vede pe' tutto, che se vede, 

E che pare che dichi a le persone : 
Guardateme ve pijà 'n'accidente, 
Paro'na scimmia," e pure so' un Leone: 



(1) Mediocre. 

(2) Di nessuna abilità. 
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IL MISTERO DELLA MADilE DI DIO 
(1881) 

Nun è madre de Dio! chi la Madonna? 
Ma tu ciài le patate (1) fijo mio, 
E si la paragoni a 'u'antra donna 
Tu me biastirai peggio d'un giudìo. 

Ma si nun fusse lei madre de Dio 
J'averebbero arzato la colonna, (2) 
L'averebbero massa a là Ritonna (3) 
A Santa Puliaara (4) o che so io? 

E san Giuseppe corpo der demonio 
J'averebbe in tar caso dato er nome 
Sposannola cor santo matrimonio? 

E se sarebbe praso er lavativo (5) 
D'avecce un fijò senza sape come, 
E de passa pe' padre putativo? 

VARIANTE 

E Bonarrotto e Raffael d'Urbino 
L'averebbero forsa aritrattata 
Co' San Giuseppe accanto e. cor bambino 

Ma poi sii madre o no, chi se ne frega 
Io ce credo e la tengo appiccicata 
Co la lampena avanti giù in bottega. 

(1) Il cervello, otluso. "^ 

(2) Colonna innalzata m Piazza ''i Spagna alla Concezione. 

(3) La chiesa del Pantheon detta la Rotonda. 

(4) La chiesa di S. Apollinare nella piazza omonima. 
(5)~ Avrebbe sopportata la soverchieria. 
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SFOGHI DER SERVITORE DECANO 
de Casa Fiaiio 

(1881) 



Ma chi è sto Cairoli? e che s'insogna? 
De detta legge a un principe Romano? 
Sto framraasòne nun se ne vei'gogna 
De volè entra de riffa a casa Piano? 

Dunque perch' è ìninistro, mò bisogna 
Ch'er Duca vadi a strigneje la mano, 
Pe' fa poi la figura de carogna 
Cor Papa suo leggittimo sovrano ? 

Si lo sapevo prima, pòi sta certo, ' 
— Parola de decane (1) principesco- — 
Nun facevo invita manco er Re Umberto: 

Ma je r ho detto ar Duca, n'antra vorta 
Nun rinviti, sinnò lo tò sta ar fresco 
Tutta la notte fora de la porta. 



(1) 1^ serviti li diCbìiì M jìi-incipi e cardinali in Roma 
si cretlouo più potenti dei loro padroni. 



^ 
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LA VENUTA DE LI FRANCESI A ROMA 
(1881) 



Tutti Tosti, trattori e locandieri 
De via Condotti e de Piazza da Spagna, 
Nun hanno antro dia di li foraUierit 
Che so' vanuti a Roma a fa* sciampagna. 

Er coco dair Uropa, (1) ha detto jeri : 
Diirassa tutto Tanno sta cuccagna, 
Pagheno co:ne principi e banchieri 
E nun ce n'è gnisuno che se lagna. 

Bella forza, se sa! co* st'occassioni (2) 
Come che quella ch'hanno avuto adesso. 
Pijeno co' 'na fava du' piccioni: 

E co' la spesa d'una bagattella 
Se ne viengheno a Roma in treno espresso, 
E se go:leno er Papa e Purcinella. 



(\) Locanda l'Europa, 

(2) Ribasso delle ferrovie pel biglietto di andata e 
torno da Paiigi a Roma, in occasione d<:'l Carnevale. 
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L'AMMALATO 
(1881) 



Ogni giorno va peggio, sor dottore 
Is'un ce sta co la testa, me sta cupo, 
Se Yurta gni momento a guarda er pup>^ 
Co certi occhiacci che ve fa tenore (1) 

Ah no... quanto ar. magna nun me n'accùpo 
Magna -matina e sera, a tutte Tore, 
Pe' sta partita qui grazzie ar Signore 
Posso fa conto d'ave a casa un lupo. 

Si vede è cosa da rimane statico (2) 
•Quanno sta a pranz(5 nun fa mai 'na pausa. 
S'ingozza insieme pane e conìpanatico. 

Però de quanno che la grassazione (/>) 
Jariggettò er ricorso de la causa. 
Lui m'Iia patito semiìre d'estrazzione. (4) 



(1) Terrore. 

(2) Kstatico. 

(3) Cassazione. 
^4) Asira'/jone. 



-wi rri-hiiin-^ •inumili 
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DOMANDA AL MINISTRO DELLA GUERRA 
Per un g^rado di ufficiale 

. (1881) 



Eccellenza Illustrissima, permetta 
•Che Toto Bicio (1) qui sottosegnato 
Che pe' più de trentanni ha commannato 
La barchetta, inder porto de Ripetta, 

Ve facci noto^che j' hanno levato 
Er posto che pe' legge a lui j' aspetta^ 
Doppo eh' er ponto cianno fabbricato, 
E cor posto medemo, la barchetta. 

Laonde, quindi, come cKe quarmente 
Co sta milizzia mo territoriale, 
S'è trovata a impieg sse tanta g nt-i; 

Ve domanna umirmento un postarallo 
Nella detta milizzia d' uffiziale, 
Ossia de comannante de vascello. 

Si volete sapello 
Er r3c ipito è ar vicolo der Micio 
Nummero dicinnove. Toto Bicio. 



(1) Noto barcirolo di Ripetta. 
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LA SUPPOSTA PARTENZA DEL PAPA. 
(1881) 



Macché parte che parte, ma nemmeno 
Si lo vedessi entra inder carozzone 
Ce crederebbe, lui vo' sta in priggione 
A dormì sulla paja, e magna er fieno. 

Sto Papa qui nun fa ne più ne meno 
Der papa morto, strilla fa er piagnone, 
Ma prima de lassa sto cuppolone 
S'ingozzerebbe un oncia de veleno. 

E poi si parte, pò trova der resto 
Un San Pietro (1), pe' batte la gran cassa 
E intontì li minchioni come questo? 

Er prete è un bagarozzo, e si nun more,. 
Si nun l'acciacchi fijo, nun lo lassa 
De bonpracifo suo lo sciacquatore (2) 



{[) Una chiesa carne S. Pietro. 
(2) Acquaio. 
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I PREPARATIVI 
per la fiartenza del Papa. 

(1881) 



In quer bauUo c'è la biancheria; 
In quei* cassone là ce sta er triregno. 

— Le chiave ? — E min l'avete messe in pegno 
Pe manna li quatrini in Cioceria? 

Eh dite Santo Padre, st'antro fregno 
De Crocifisso lo portarao via? 

— È d'oro ? — No — È d'argento — No è de legno. 

— Buttelo là che nun è robba mia. 

E poi giacché pe' lui persi l'impiego 
Nun vojo Cristi, nun fo più er minchione, 
Vojo imita San Pietro, l'arinnego. 

E si sto ca...po matto der padrone 
Se fece mette in croce, io me ne frego 
Vojo mori piuttosto d'un... bobbone. 
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LA RIVISTA 

(1881) 



Tutta sta notte pe' trovamme esatto 
A la rivista, nun ho preso sonno, 
E in compagnia der capitan Rimonno 
Ho fatto sempre le raanopre, ho fatto 

Mo nun ne posso più, sudo che gronno, 
Co sta montura, adesso adesso schiatto, 
Sento un cerchio qui in testa tonno tonno 
Ch'è proprio cosa da diventa matto. 

— Zittete ch'ecco er Re che vie a cavallo, 
Mo bisogna fa l'ommini, bisogna. 

— Accidentacci! M'hai acciaccato un callo! 

— Strilla piano che sente — E che è un mistero? 

— Ma un. sordato che strilla è un po' vergogna; 
~ E che me piji p'un sordato vero?! 
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ILRITORl^O DEL CHIRICHETTO IN SAGRESTIA 
do fio la notte del^l3 Iiug^lio 1881 



Ma voi strillate un po' quanto volete, 
"Tanto io nun. ciaritorno in pricissione, 
Nun serve Don Ghitano che ridete, 
C'è vorsuto un coraggio da leona. 

E mo me date un franco? e pretennete 
Che per un franco un povero minchione, 
Perchè porta la chirica da prete, ' 

Vadi a espone la pelle, vadi a espone? 

Eh sì che nun è gnente da San Pietro 
Arriva a San Lorenzo fra le botte, 
E fra certi carcioni qua de dietix), . 

Che appena m'ha rivisto Don Pasquale 
Cor culo nero come un or de notte. 
C'è diventato un pizzico de sale. 
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LA VENDITA 
dclliir montura dcr sor TrSppetta 

1881, 



È venuta da me la sora Rita 
A i>orfcà la montura de Trippetta, 
Che mo che lui s'è fatto gesuiti 
E nun je serve più vo fa vennetta. (1) 

Sta in bono stato si, nun è scucita . 
Ma chi la compra? a Pietro je sta stretta 
E p'adattalla ar garb > della vita 
Ce doverebbe fa quarche spesetta. 

Anzi m'ha detto a m^ propria er sartore: 
— Ma lassatela annà, sora Nunziata 
Nun compete, ce vo' troppo lavore 

Perchè bisogna scucela (2) bisogna, 
E poi daje 'na bona insaponata 
Pe' levaje la puzza de carogna. 



(1) Li vuol vemlere. 

(2) Scucirli. 
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IL FANATISMO PER L'OPERETTA 
Se Pistacchio XIV al Teatro Quirino 

(1882) 



De tanti Re che ce so' stati ar monno 
De tutti er più appraudito fu Pio nono, 
E se lo meritava, parche in fonno 
Ha incuminciato er regiio i^or pardono. 

Vittorio Manuellè vie seconno, (1) 
Che se po' di dar giorno ch'anno in trono. 
Che so stati a scocciaja er contrafonno 
Co' dije : bravo, galantomo e bono. 

^ Però Pio nono doppo er quarantotto 
E cascato, e Vittorio p'un tantino, 
Doppo Mentana nun ha dato er botto. 

Un Re solo tiè in arto la banniera, 
Er Re Pistacchio, e si tu vai ar Quirino (2) 
Vedrai che l'appraudischeno gni sera. 



(1) Viene appi"es*o. 

(2) Noto Teatro in Roma. 
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LA CLEOPATRA 

Statua del Prof. Oirolamo Jllaisini 

al Palazzo deirCSsposizIone di Belle Arti» 

acquistata dal JHunlcipio di Roma* 

(1882) 



Fra tante e tante belle pacioccone, 
Enun se pò* nega che ce so belle, 
Che stanno esposte indell'esposizzione 
Questa è la più sciannante, Raffaelle. 

Ma guarda si con quanta perfezzione 
So' lavorate quelle pagnottelle (1) 
Si j'attasti le spalle, le braccione 
Te pare proprio de santi !a pelle. 

Sta statua ch'è qui più che se smiccia (2) 
E più te fa veni er convincimento 
Che nun'è marmo quello ma ch'è ciccia: 

E a 'no scurtore che co lo scarpello 
Ha potuto crea sto monumento, 
Bisogna faJ3 tanto de cappello. 



(1) Mammelle 

(2) Si guarda. 



ì&^^ 
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IL RITORNO- DEL TERRITORIALE 
dal tiro del cannone 

(1882) 



Guarda chi s'arivede ! er sor Simone 
Ben tornato — Addio Checco — Beri tornato; 
— Oh evviva Pippo mio — Be* come é annata 
L'esercizzio der tiro der cannone?... 

— Eh c'è da doraannammelo?... benone... 
Già, partita milizzia, io ce so' nato, 
Strapazzi ce n'ho avuti, ho faticato, 

Ma ino potrebbe puro da lezzione. 

— Figuramose un po' co' quelle spalle 
Pe* voi diventa 'na cojoneria 

La carica e er maneggio delle palle?... 

— La carica?., de che?... siate fregati 
Io quanno che Tho messo in punteria 
Me lo fo caricii (Li li sorgati. 
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ER RIGALO DE LI PELLEGRINI FRANCESI 
(1882) 



Li pallegriiii, ha detto er caudatario, (1) 
Ch'ortre ar denaro, ar papa j'anuo dato 
Du' crocioni (2) che loro hanno portato 
Sulle spalle, insinenta su ar Carvario. 

Dice ch'er cardinale segretario 
Ch'ha provato a smovelli, ch'ha provato, 
P'un p3lo proprio nun s'è sbraghierato 
Per quer peso accusi strasordinario. 

Er papa imler vede quelli spalloni; 
Ch'hanno avuto er coraggio soprumano- 
De porta queHo straccio de crocioni; 

Ha detto: arinanco de sti pellegrini, 
Quanno dovrò sgombra dar Vaticano, 
Me ne potrò servi com2 facchini. 



(ly Prete addetto alla roiit^ del Cardioale incaricato di 
reggergli lo strascico Dille funzioni sacre. 

(2) Alcuni pellegrini francesi reduci da Teira Saata 
donareno veramente al Papa due immense croci che per pe- 
nitenza avevano portate sulle spalle fino alla sommità del 
Calvario. 
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IL RIACQUISTO DELLA MONTURA 
del ISor Trippetta 



(1882) 



Er sor Trippa, parlanno co' rispetto, 
Sottotenente a la Territoriale, 
Ripija la montura ch'un sensale, 
J'ha dato a venne argnor Davidde in ghetto. 

Perchè un abbate amico suo j'ha detto 
D'ave sentito di dà un cardinale 
Che Bisraarche er potere temporale 
Rida ar Papa de qui a quarche mesetto. 

Ma Trippa de sordato nun ne mastica 
E siccome scarseggia de corata, 
S'aiuta a fa esercizzi de ginnastica. 

E daJ8 tutto er giorno a sarta fossi, 
E in previsione de la ritirata 
Pija puro lezzione da Bargossi. (1) 



(1) Celebre corridore notissimo^ 

10 
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L* ULTIMA CORSA DI BARGOSSI 
al Circo Assonale 

(1882) 

Freghelo er sor Bargossi, si che petto? 
Settanta giri, se po' dì, in un ora, 
Robba, per Cristo Santo, da dà fora 
Er pranzo de Natale... co' rispetto. 

A pensa, si che forza de garetto 
Che svertezza de cianche !... t'innamora !... 
Piazza Navona lui se la lavora 
Cusì.., come fumasse un sigheretto. 

Ma si tu lo vedessi in quer moménto 
Macché lepre, macché cane oliviere, (1) 
Nun potrebbe arrivallo manco er vento. 

Basta a di ch'ogni verta che lo guardo 
Me pare de vede Lamorisière (2) 
Doppo le botte de Castelfidardo. 



(1) Cane leTriere. 

(2) Il famigerato Generale Lamoricière , comandante- 
delle truppe pontificie alla battaglia di Castelfidardo. 



— 147 — 



IL DISCORSO 
da farsi per l'apertura del Parlamento 

(1882) 



Signori Senatori e deputati 
Per dar fine all'eterno carnevale 
Nell'aula che ci accoglie radunati, 
Proporrem la riforma elettorale. 

Per abbreviare prontamente il mala 
Che abbatte i nostri sudditi aggravati 
Dai presenti balzel sul cereale, 
Vogliam che questi sian modificati. 

Signori:! battibecchi e le questioni 
Del partito che trovasi al potere, 
Incominciano a romperci i minchioni. 

Qui bisogna finir questa cagnara, 
in parola di Re che sa il mestiere, 
Vi manderemo tutti alia Lungara. (1) 



(1) Nella Via della Lungara trova«i il Maaicomlo. 
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DISCORSO D' UiN CAPO MASTRO MURATORE 
ar Comizio de jeri 

(18S2) 

È tempo de finì sto tatanai (1) 
Pe' potè giunge a quarche concrusione; 
È tempo de levacce da li guai 
Mannaggia li mortacci de (2)..*. Prutone. 

Roma è già stufa; ha già aspettato a3sai 
E si nun sorte quarche decisione 
De lassù... me capite ?... nun sia mai 
Je la famo pijà noi cor bastone. (3) 

Si ariarzasse la testa Bruto e Scipio 
Direbbero a sta gente... co' quar titolo 
Voi state a commannà su ar municipio? (4) 

Ch' ortre che a Roma nun je fate un ca... (5) . 
La giustizzia nun ha voce in capitolo 
Perche nun je volete fa er palazzo. \6) 

(1) Cicaleccio. 

(2) Un delegato poeta prevedendo dovo andrà a finire 
la rima in onnaggio della legge sulle guarentigie interrom- 
pe Toratore. 

(3) Evviva dei popolani. 

(4) L'oratore continuò con sussiego. 

(h) Nuova interru/ione del delegato per ragioni di mo- 
ralità. 

(6) Molti evviva dalla platea gremita di operai e . vive 
approvazioni del presidente. H allude ai nuovo palazzo di 
Giustizia fin d'allora decretato, non ancora incominciato. 



wS^mm-tc ^ j ■ • 'iM ■ — ia^3sag*'^-;;i^^_ -* ^ f^ÉFfi^-- 
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IL LAMENTO DEI LADRI 

ai (|uali fa attribuito il subbuglio 
nato il gfiorno dell'apoteosi del Oen. Garibaldi 

. ; (1882) . 



Che lombatti per Cri... che lorabetti! (1) 
Questo è stato ev partito criricale; 
Mo quanno che succede quarche male, 
La corpa è de nojantri poveretti. 

E si... che p'arrubbà du' fazzoletti 
C'era necessità compar Natale 
De manna tanta gente a lo spedale 
Rropio adesso che maiicheno li letti. 

E chi lo dice poi?... compar Ciovetta. 
Sto pidocchio arifatto, sto fallito 
Ch'è stato puro lui de la gavetta. (2) 

E -mo tratta accusi li su paranza (3) 
Sta facciaccia gialluta d'impunito, 
Guarda un po' si che bella fratellanza ! 



(1) Ladri. 

(2) Associazione di ladri. 
(3J Amici del cuore, 
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LA SPEDIZIONE SBAGLIATA 
(1882) 



Sti pellegrini svizzeri che fanno? 
Si min me sbajo danno le patate... (l) 
Te li mannello a Stresa, e loro vanno 
Pe' pijacce li fischi e le torsate! 

Già, loro, si je dicheno : — alò annate 
€h'hanno da fa? obbedischeno ar commanno. 
Ma quelli che li manneno, nun sanno 
<;'he nun è piazza (2) là de fa bullate? 

Dice ch'er Santo Padre in legge (3) er fatto 
Abbi detto a un prelato: noi credemo 
Ohe monsignor Lascia (4) sii mezzo matto; 

Se li mcnnava a visita San Pietro, 
Qui. co le guarentiggie che ciavemo 
Kun pijaveno tutti a carci dietro? 



(1) Avere in capo le patate vale non aver cervelle. 

(2) non è posto non è paese. 

(3) nel leggere. 

(4) Monsignor Lachat, capo del pellegrinaggio fatto 
■come al solito per isctpo politico. 



rzz^ 
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CONSIGLI AD UNA CAROGNA 

Scritto per l'album dell'amico 
B. I§(nrdl Bigiuseppe 

(1882) 



T'hanno sputato in faccia ebbe fratello 
Che ce vorressi fa si sei carogna? 
^uanno ste cose, accadono, bisogna 
Sbrigasse la facc9hna cor cortello. 

Mo lo sputo te tocca de tenello, 
O se ar nemmico vói gratta la rogna 
Nun te la fa più addosso eh' è vergogna, 
Fa 'na bullata sfidelo a duello. 

E dajela... lo so che tu hai paura 
Però co' du' padrini a quer mi fono (1) 
La poi scampa cor una sgraffiatura. 

Tu resti, se capisce, un carognone, 
Ma pe' chi nun lo sa, fai la figura 
D'un'Orlanno furioso, d'un leone 



(1) Abili. 
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AVANTI IL QUADRO DEL PITTORE 
Cesare Tallone 

« Una vittoria del Cristianesuno 

ai tempi di Alarieo » 

al Palazzo dell'EIsposizione di Belle Arti 



Scritto per TAlbum della distinta Signorina Anna Pericoli 
(1882) 

— AccidemmolL... questo è un ber quadrone- 
Ma guardateme un po' la regazzina 

Che porta in mano quella cassett-ina', 
Si se po' de più bella sor Simone? 

— E quer vecchio. che porta quer librone 
Che je sta propio accosto e che s'inchina, 
Nun pare er nonno de la sora Nina? 

E de chi è sto quadro? — De Tallone. 

Questo chi se lo pija, eia un varsente 
Si nun fuss'antro armanco la cornice. (1) 
— Perchè sta tutta gnuda quella gente? 

— Che martufo.... ma sei rintontonito ! 
Pure sai legge.... vedi che ce dice 

Laggiù da piedi ar quadro?., non finito, (2) 

(1) I popolani che non conoscono il valore artistico del 
quadro credono che il pregio maggiore consista nella coraice. 

(2) Sotto il quadro del Tallone stava scritto veramente 
non finito. 



t 
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ER FIASCO D'UN DEPUTATO 

(1882) 



Si tu vedi er sor Pietro poveretto, 
Dar giorno che fu fatta Telezzione, 
E che l'amichi nun l'hanno rieletto, 
Nun se conosce più, fa compassione. 

Io tante vorte je l'avevo detto: 
Nun date retta a Giggi (1) ch'è un magnone, 
Nun sapete che Prospero è un^lombetto, (2) 
Che Peppe è un porco, Sante un somarone? 

Ma lui cocciuto s'era immassimato 
Che quella gente lì, Dio serenella. 
L'avrebbe fatto elegge deputato. 

Ho avuto tempo a dije: Pietro abbada; 
Lui gnente, cor programma de Sfcradella (3) 
E arimasto in der mezzo de la strada. 



(ì) Giggi, Prospero, Peppe. Sante, Agenti elettorali. 

(2) Ladro. 

(3) Programma di DepretÌ3, fatto a Stradella. 
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L'UFFICIALE SOPRA PENSIERI 
(1882) 



Mo che ar padrone j'anno appiccicato 
Le stelle inder colletto a là montura (1) 
E che voi vede?... è proprio diventato 
Sansone, Muzzio Scivola addrittura. 

Defatti a prima vista fa figura, 
Pare vero... lo scammi p'un sordato, 
Ma a le manopre (2) quarche impuntatura 
La pija; e ce se trova un pò imbroiato 

E se capisce, er povero padrone 
So quinnici anni già... pe' quanto sia 
Che fa ar Divino A^nore (3) er fratellone. 

E mo SI ha da ferma la compagnia 
Credenno de sta forse in pricissione. 
Invece d'arto... strilla: Ave Maria. 



(1) I bottoni sul colletto della montura, distintivo degli 
ufficiali territoriali fuori di servizio, furono surrogati dalle 
stelle come gli ufficiali dell'esercito. 

(2) Manovre. 

(3) Fratello della Confraternita del Divino Amore. 
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LA SPIEGAZIONE 

Avanti al quadro del pittore michetti 

IL VOTO 

al Palazzo di Belle Arti in Roma 

(1882) 

Su li monti d'Abbruzzo c'è un paese ' 
Dove vanno 'na mucchia de villani , 
Perchè c'ó un santo che nun so in che mese, 
Dice che fa guari li babbilani. (\) 

Er pittore Michetti ch'è Bruzzesa 
Vor^e arrippresentà quelli gabbiani (2) 
Che chiedejio la grazzia, e l'ariprese 
*Ndett'atto de lecca come li cani. (3) 

Guardarne quello come se stracina 
Co la moglie che pare che l'attizzi 
Cusì più presto ar Santo s'avvicina. 

E er prete dice: io senza tanti santi 
Co' sto strumento (4) in mano, e quattro schizzi 
Ve lo metto in saccoccia (5) a tutti quanti. 

(1) Sterili. 

(2) Gonzi, 

(3) Per ottenere la grazia più facilmente, grignoranti 
<2he accorrono nel santuario fanno delle croci colla lingua 
flul pavimento, producendosi delle escoriazioni abbastanza 
gravi. 

(4) Aspersorio. 

(5) Mi burlo di voi intascando i quattrini. 
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LA STATUA IN BRONZO 

« Come é fredda » 

aireispoisizionc di Roma del 1889 

di Kug^enio Blaceag^nani 



Quanno entrate ar i^alone der palazzo 
A man dritta vicino all'invetriata, 
Voi trovate la statua d'un regazzo 
Che nun vo' entra iudell'acqua ch'é gelata» 

Quello scurtore che l'ha lavorata, ' 
Nun è mica 'n'artista de strapazzo 
De quelli da croriipassa a un tanto er mazzo^ 
Ma 'na mano sicura e arifììnata. 

Silo vedete povera cratura 
Co le manine stesa, intirizzite 
Je leggete sur grugno la pavura. 

•Si quer pugazzo lì nun fuss.e nero. 
Perchè l'artista in bronzo l'ha scorpito. 
Ve parerebbe un regazzino vero. 
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I REQUISITI 
per fregiarisi della iinov» medaglia (1) 

1883 



Non aver fatto nulla p 3l paese 
Aver servito il l^apa ed il IBorbone 
Avere sempra frequentate chiese 
Aver portato il tronco in processione. 

Documentare che una volta il mese 
Si fa la confessione e comunione, 
Dare prove di schiaffi e botte prese, 
Senza domanda di riparazione. 

Con tali documenti sarà data 
La medaglia senz'altro requisito 
Testé dal Parlamento decretata. 

Potranno conseguire tal medaglia, 
Anche quelli che avessero assistito 
In sogno, mentalmente a una battaglia. 



(1) Medaglia decretata del ParUmento che comprende 
tutte le Campagne per Tindi pendenza. 
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LA PROVA GENERALE 

ovvero i primi passi dell'ufficiale territoriale- 

roniano (1) 

(1883)' 



Aiuteme a infilamma la moatura,. 
Che te ne pare nun sta bene eh Nina? 
Sta panzaccia pe* Cristo m' arovina:. 
— Strignela co' du' fascio de cratura. 

— Damme un po' 'n' al lustrata a sta spalliiìa^ 
lo già tremo.. — De che?! gnente paura 
Vederai quanno sorti domatina 

Per annà alla rivista, che figura!. 

Cammina un po\.. — Accidenti a sto squadrone- 
Mò mò cascavo, ho inciampicato ar fiocco 
De la dragona, che sta a pennolone. 

— E sta dritto mannaggia!... pari cionco 
Quann'eri fratjUone de San Rocco 

Pure portavi quasi sempre er tronco?! 



(1) A scauso di equivoci si avverte che i souetti riguar- 
danti gli ufficiai territoriali soao scritti per quelli fra essi 
che nulla avendo fatto per il proprio paese si mostrano de-- 
siosl di apparire astraenti al bel sesso, nascondendo il loro- 
indifferentismo politico, o Tattacamento al passato ordine di. 
cose, sotto lonorata divisa deirufflciale italiano. 
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IL CATECHISMO NELLE SCUOLE 
(1883) 



Sfc'insegnamento d'oggi è 'na rovioa, 
. Fa diventa li fiji vassalloni, 
E si li vói ariduce un po' più boni 
Dovemo arittaccasse a la dottrina; 

Co' la santa pazzienza 'gni matina 
Bisognerà rompesse li minchioni, 
Pe* daje la su brava lezzioncina, 
Co' tutte l'occorenti spiegazzioni; 

• Perchè si 'na cratura poveretta 
Nun resta, puta caso persuasa 
Sur peccato che a Dio grida venne tta; (1) 

Je pò accade, novanta sopra a cento 
Come a chi. se tiè un ladro intorno a casa 
Che un giorno o l'antro se lo trova drento. 



(1) Vendetta — Vedi il Bellarmino — Peccati che gri- 
dano vendetta avanti al cospetto di Dio. 



160 — 



LA DIFESA DEL LOMBETTO (1) 
(1883) 



Citiadini giurati... er rjegazzetto 
Che vedete là drento a quer gabbione, 
So quattro mesi e più che sta in priggione, 
Perchè j 'hanno trovato un fazzoletto. 

' Li testimoni, è vero v'hanno detto 
Come quarmente Tarrubbò ar padrone. 
Ma lui ciaveva tanta de raggione 
Perch'era ariffreddato, poveretto! 

Ma mo chi non arrubba?... Li cassieri, 
L'osti, er pizzicarolo, lo spezzìale, 
L'aggente de le tasse... li banchieri... 

Dunque, vengo a concrude che in sostanza 
Voi cor sistema costituzzionale, 
Dovete arispettà la maggioranza. 



(i; Ladro. 
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-■ER LIBBERALE DEL 2) SETTEMBRE 
(1883) 



Bisogna sape vive qui a sto monno, 
lE chi fratello, nun se barcamena 
•Contrasta sempre er pranzo co la cena, 
E più cerca a sta a galla, più va a fonno. 

Pija esempio dar padre de Rimonno 
Ch'ha saputo sta sempre bene in scena, 
Ha fatto li quatrini come rena, 
E se conferva sempre grasso e tonno. 

Pe' lui la vita è stata un carnevale, 
A tempo de li preti fa la, spia, 
-E carcera la gente libberale; 

Mo nun se fa più vede in sagrestia. 
Ma er giorno de la festa nazzionale, 
Va a cojonà li morti a Porta Pia. 



11 
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IL QUADRO DI AUGUSTO EMILIO FABRI 

« maria a pie della Croce » 
all' esposizione di Belle Arti in Roma 

(1883) 



Ah, Tata guarda quer quadrone nero 
Cor merlo, — Ma che merlo.,., è un cornacchione- 
Che svolazza li intorno ar Cimitero; 

— Eh dimme, quella donna in ginocchione 

È la Madonna eh, Tata nun é vero? 

— Si — E quella che se gratta er Gocciolone^ 
Nun te pare che piagna pe' davoro? 

Povera donna me fa compassione ! 

. E mo, nun te n'annà... fermete... vedi 
Perchè der crocifisso li inchiodato 
Se vedeno sortanto che li piedi? 

— Bella domanna!.. la raggione è questa r 
Chi potenno ammazza, more ammazzato, 
È segno fijà che nun eia la testa. 
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LA VISITA AR PRIGGIONIERE N- 2 
der Tatlcmno 

(1883) 



L'antra matina er Principe Imperiai^ (1) 
Annette a trova er Papa ar Vaticano, 
Er Papa serio je strignè la mano 
E se chiuse co' lui drento a b sale. 

Inder vede quer povero Sovrano 
Trattato in quer sitaccio in modo tale 
Peggio che fusse er fijo d'un villano, 
Er principe s'intese veni male 

E je disse: — Ma lei che eia quatrini 
Invece de sta' schiavo e carcerato. 
Perchè nun scappa via come Cec«hini? (2) 

Rispose er Papa: — me fa maravija 
Come parla.:, lui l'hanno aripijato, 
Ma a me si scappo via chi^ m'aripija?.. 



(1) Principe ereditapìo di Geraiinia. 

(2) Ladro celebre per le frequenti e v .sioai dalie carceri. 
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LI MONUMENTI 
che iiiiii se fanno mal 

1884 



Eppoi viengheno a di ch'uno è scontento. 
Ma è possibile cacchio co' sta jella 
Che ciò addosso» de fa sta sv3narella 
E vota le saccoccie 'g^i momento?... 

Da un pezzo ho fatto già proponiiriento 
De nun cacpià più un sórdo, serenella, 
E tu m'aripresenti 'na cartella 
Pe' la sottoscrizzione a un monumento. 

Sti miccaroli, prima co' Mazzini 
E l'antri libberali pe' davero, 
Sempre ariccapezzaveno quatrini, 

Ma mo che a libberali stamo corti 
E che de vivi semo quasi a zero, 
S'aripasseno l'ossi de li morti. 
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LE USURPAZIONI 
(18S1) 



Dice cli'er papa, er giorno de Natale» 
Come ariccoata er s rvitora Aatoaio, 
Che fa dietro alla p »rta testimoaio, 
Diceva ar su' padrone er cardinale: 

Ma che fa sto governo libberale? 
Ciarrubini tutto corpo der demonio, 
Er battesimo, er santo matrimonio, 
E ciarrubba insinema er funerale. (1) 

Adesso ha avuto er barbaro coraggio, 
Co la medema faccia tosta istessa. 
De venicce a arrubbà er pellegrinaggio. (2) 

E si poi a sto governo prepotente 
Je venisse la voja de di mes^a, 
In quanti semo a minchiona la gente? 



(1) C«lla iatroduzione degli Atti ddllo St^to Civile. 

(2) Celebre pellegrinaggio fatto ia Roma da tutti i cit- 
tadìoi Italiani per onorare la memoria del Re Vittorio Ema- 
nuele. 
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•LI MIRACOLI 

(1884) 

Nuli c'è più riliggione e nun c'è più 
Né fede né ci^enza a sta città, 
E tutti quanti o vonno critica 
O scruta li misteri de lassù. 

Li libherali mo vonno nega 
Che la madonna cor bambin Gesù 
B co' tutta Ja casa, de laggiù 
Dalla Darmazzia se nti venne qua. (1) 

Come annasse st' affare nun lo so 
Er fatto è che sta casa volò li 
Per opera de Dio che tutto pò: 

De quer Dio benedetto che si vò 
Ce fa vede che ponno partorì 
Sinenta li cassetti d'un commò. (2) 



(1) Il celebre miracola della S. Casa di Loreto, 

(2) Si allude al fatto di un bambino messo al mondo 
da una Straniera ricca e clericale, certa Margherita 
Dillon, irovfato morto in un cassettone. La Dillon fu 
mandata assolta dai Tribunali ai quali ei*a stata deferita. 
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ER COLERA NERO 
(1884) 

Chi pecora se fa, padron Pasquale, 
Bice er proverbio, er.lupo se la magna, 
E rao a noi ce succede co' Pitale (1) 
Er ministro d'Arfonso re do Spagna. 

Sto fregno buffo nun ce li sparagna 
L*insurti, e ce lo dioe tale e quale 
•Che presto ha da fini qui la cuccagna, 
E aritornà er colera temporale (2) 

Troppo se sforza Tispettor Manfroni 
Perchè nun passi ponte (3) sto colera 
De mette ar Vaticano li piantoni, 

Però bisogna dillo co' cordojo 
Er bollettino de sta primavera (4) 
Segna settanta casi a Campidojo. 

VARIANTE 

Quanno sur gozzo c'è Lissa e Custozza 
Dove fino l'onore ce se perde 
L'Italia che ha da fa? 1 Italia abbozza (5) 

E la Spagna, com'era naturale, 
Visto che se trattava co le me.... 
Già mannato la sfida da un Pitale 

(ì) Fidai Ministro ni Spagna disfle pubblicamente alle 
Camere doversi ristabilire il potere temporale dei Papi, ed 
il Governo Italiano sub! in pace Tinstilto, contentandosi di 
Miibilline ed incocludenti spiegazioni. 

(2) Papato temporale. 

(3) Ponte S. Angelo che si passa per andare al Vaticano. 

(4) Bollettino delle elezit ni che segna la riuscita dei 
-olericaH. . 

(5) Sbozzare vale sopportale tranquillamente grinsultù 
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A LUIGI CASTELLAZZO (I) 
(188 1) 



Povero Castellazzo, da minchione 
Tu pe' volè fa troppo er tu' dovere. 
Assaggiasti er bastone e le galere, 
E raò un giudio te tratta da spione. 

Si lasciavi sta l'Austria cor Borbone 
E in vece, co la la torcia e er cannejerev 
Annavi a piedi scarzi in pricissìone 
A quest'ora saresti cavajere. (2) 

' Oh mò vallo a nega che quanno Iddio- 
Vò punì li nemmichi de la fede, 
Se serve quasi sempre d'un giudio! 

Co* sto straccio d'esempi ce scommetto 
Ch'er Papa pe' sarvà la Santa Sede 
Dar Vaticano la straporta in ghetto. 

(1) CondaDDato dall' Austria alla pena della galera e- 
del bastone, combattente nelle battaglie patrie, ferito e de — 
corate della croce deirOrdine Militare di Savoia, calannio- 
samente accusato dalV ex deputato Pinzi e dal partfto con- 
sortesco di spionaggio a danno dei pstriotti italiani impic- 
cati dair Austria, fu dai cittadini di Grosseto, per rivendi- 
carne Tonore, eletto deputato &d onta delle contrarie mene 
govematire. 

(2) Si allude al cavalierato della Corona d'Italia che si 
dispensa a tutti con profusione. 
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CECI SPASSATEMPI (1) 
1881 



Er papa ch'ha settanta carnevali 
È stato acciaccatene in d-U'istate 
Un po' per callo, un po' pe' le patate 
Un po' pe' 'n'antra buggera de mali. 

Pe' levasse de mano a li spazziali 
E passa più tranquille le giornate, 
Tra tant'antre bellissime pensate» 
Pensò de rifa un po' de cardinali. , 

Se chiuse solo drento a un gabbinetto 
Ne fece dieci, e come gnente fosse 
-Fin d'allora li tiè schiaffati in patto. (2) 

Ma mò che è er tempo de l'ariflfreddori 
Se po' sperà che co la prima tosse 
Ce li scatarra tutti quanti fori. 



(lì Geci freschi che si maDgiano dai faaciuUi p^r pas- 
sare il tempo. 

(2) Quando il Papa ha destinato di creare un numero di 
Cardinali che non vuole ancora nominare, dichiara in Con- 
cistoro di tenerli serbati in petto. 
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UN SOGNO 
(1S84) 



Tre o Quattro sere fa me so' insognato 
De sta a l'anniversario de Mentana, 
Me pareva che avevo predicato 
E che poi succedeva 'na buriana. (1) 

Se sentiva strilla: Morte ar papato 
Evviva Trento e l'unità itajana, 
Rivolerne Trieste emancipato, 
Accidenti al tre pizzi e a la sottana. 

Quann'ecco da la tomba esci uà vocione 
Che disse : nun rompete li stivali. 
Antro che ciarle.... ce rivo er cannone ; 

Perchè si seguita a tira «to vento, 
Ortre <de li Consiji couimunali, 
S'empie de preti puro er Parlamento. 



(1) Confusioue. 
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COR TRENO-MERCI 
(1884) 



, Doppo ch'er Papa ha visto ch'er Sovrano 
E aniiato a visita li colerosi. 
Dice ch'ha detto ar cardinal decano: 
Nun bisogna fa più li stomicosi. 

ilei piji quer milione ch'arip.si 
Drenlo ar cassetto, e <lichi ar monno sano 
Che in caso de cnlei-a l'indisposi (1) 
Pe' facce 'no spedale ar Vaticano. 

Quanno un papa ce tratta a sta maniera 
Saressimo davero gran minchioni. 
Si nun desiderassimo er colera. 

' Però bisogna dijelo sta vorla 

Co' tutte ste bravis-ime intenzioni 

Che Tur limo a arriva fu gamma corta. (2) 

Sarà 'n'idea storta 
Scuserà er Santo Padre ma sta fiacca 
Ner dà soccorsi, a dillo in confidenza 
Je da 'n'arietta un pò de Meo Patacca (3) 

Che a Vienna pe' s )ccorre l'assediati 
Disse de volè annà; ma a la partenza, 
Li turchi già se n'ereno scappati. 

(1) Disposi 

(2) Noto proverbio. 

(3) Meo Patacca è il popolaDO romano ìllastrato da 
Berneri nel suo poema romanesco Roma in festa pei trionfi 
•di Vienna, che raccolse una («quadra di pop lani per correre 
In aiuto di Vieona assediata dai Turchi e difesa da G, So- 
bieski. ma perdendosi in feste e bildorie, decise di partire 
il giorno in cui Venne T annunzio che l'assedio era levato. 
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EFFETTI DELLA DIMOSTRAZIONE 
pel ritorno del Re 

1884 



Pare che jeri la diraostrazzione 
Ch'anno fatto ar ritorno der Sovrano 
Abbi stranito tanto er Vaticano, 
De fa nasce 'na mezza ribbejone. 

C'era a palazzo 'na gran confusione 
Dar cardinale ar servi tor decano, 
Se sforzaveno tutti a dasse mano, 
Pe' consola er pontefice Leone. 

Un cardinale che je stava accanto 
Ch'era 'n'ométto de sperienza e vecchio, 
S'azzardò a dije: escite, padre santo; 

Ma er papa j'arispose asciutto asciutto, 
Dannose 'na guardata in dello specchio, 
Me ne frego d'esci so troppo brutto. 



(\) Dimostrazione pel ritorno dei Re dalia visita d*3Ì 
colerosi a Napoli. 
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LA MEDAGLtA-OMNIBUS 

Scritto per l'Album della distliita slg^noi*inà 
Corona Fattori. 

(1884) 



Ieri veddi passa su ar Quirinale 
Quer negozziante de bastoni e ombrelle 
Sottotenente a la tsrritoriale 
Che eia le cianche un po' fatte a ciammelle. 

Accusi mascherato da uffizziale' 
Lui nun capeva proprio indella pelle, 
Se n'annava, se vede, ar funerale 
Ch'hanno fatto a Vittorio Manuelle. 

Ner vedeja sur petto la medaja. 
Te parlo chiaro, m'è sartato l'estro 
De dije, .. l'hai mai vista 'na battaja? 

Lui t'avrebbe arispDsto: — Sì fratello 
Ho visto la battaja de Palestro 
Ar Panorama in prati de Castello. 



(1) L' ultima medaglia d-jcretata dal Parlamento che 
comprende tutte le campagne, per salvare capra e cavoli. 
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LA SOSTITUZIONE DEI LEONI 
alla cordonata di Campidoglio 

(1884) 



— Tu me dichi che so scoccia minchioni. 
Ma so fatto accu'^ì, vojo sa[»è 

Da quelli che ne sanno più de me 
Do certi fatti un po' de spiegazzioni 

E apposta adesso te domanno a te - 
Che sei ev più bravo de li ciceroni, 
Er motivo der fatto der perchè, 
Cambiorno a Campidojo il leoni. 

— Scuse me questa è 'na domanna sciocca, 
Perchè quelli leoni antichi là, 

Mo che più nun clave vano acqua in bocca, (I) 

Avrebbeno potuto dì a quarcuno 
Che li li preti seiceut'anni fa, 
Fumo cacciati a carci da un tribbuno. (2) 



(1) l leoni di basalto aatichissimi, ora tolti, fino al 1870 
versavano acqua in apposite vas:he. 

(2) Cola di Rienzo. 



^ --T 
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LI MODI PARLAMENTARI 

(188i) 



• .^ t'ammazzataccio vizzio der cortello 
Più sta e più pija pieda, e piano piano 
Quarche pupi, (1) ma pare de vedello, 
Vorà la zinna cor cortelio iji mano. 

Si ricevi VafTronto fijo balio, 
Tu te devi scorda d'essa romano, 
Non addoprà le mano, ma er cervello 
Pe' trova 'na vennatta da cristiano. 

Guarda er governo che nun è minchione 
Si c'è quarcuno che je sta sur gozzo 
J'appoggia la su* brava ammonizzione. 

Lo fa pijà in saccoccia da la gente 
Je leva er modo de trovassa er tozzo 
E te l'ammazza parlamentarmente. 



(1) Bambiao lattante. 
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LA GEOGRAFIA SCOMUNICATA 

(1884) . 



Hai visto mai ar Senato quer ber vecchio 
Che cammina appoggiato piano piano? 
Bè, quello line è er Presidente Tecchio, 
Che spiferò (1) che Trento era italiano. 

Er mago co la barba de capecchio, (2) 
Pe' nùn stranisse l'Austria e er Vaticano 
Mo vò che se dimetta st'omo strano 
E lui dovrà pijasselo inder secchio (3) 

Perchè si a Roma tu dichi Trieste 
E passa un slrasformisia (4) che te senta 
Quello te sfugge peggio de la 'peste. 

Oppuramente si tu dichi Trento, 
domanni a 'na guardia: è uscito er trenta? 
Poi sta sicuro che te schiaffa drento. (5) 



(1) Spiferò — disse chiaramente. 

(2) 11 Ministro De Pretis. 

(3) Pijasselo inder secchio vale subire una soperchieria. 

(4) Strasformista, trasformista partito formatosi alla Ca- 
mera favorevole al Ministero. 

(5) Te porta drento, ti arresta, pel noto servilismo del 
governo Italiano verso l'Austria. 
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DIMOSTRZIONE CLERICALE 
Confessione di un eatttolieo apostolico romano 

(1885) 



Si nun sia mai er Pontefice Leone 
Ciavesse, puta caso arifilato 
A ognuno quello straccio de pensione, 
Che Pio nono bon'anima eia dato: 

Aveva tempo de gira er curato 
P'organizzà la gran dimostrazzione 
Perchè la Capitale (1) ha biastimato, 
De ca., rta avrebbe visto un lanternone. 

Noi imitamo l'Apostolo San Pietro 
Che a casa de Pilato fece er tonto, 
E appiccicò ar maestro er care io dietro. 

In concrusione, nun credemo a un cavolo. 
Però accennemo si ce torna conto 
Una cannela a Cristo e l'antra ar diavolo. 



(1) Giornale quotidiano che si pubblica in Roma. 

12 
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AD IMAGINEM ET SIMILITUDINEM SUAM 
iScrapoli der mannataro 

(1885) 



Domenica in parrocchia, don Pasquale 
Quello che fa le vece der curato, 
Disse eh' er padre eterno eia creato 
Ad sua similitudinis, tar quale. 

A me sta cosa, pe' parla papale, 
Che v'ho da di nun m'ha confinferato; (1) 
Ma potrebb'esse o ch'io ho capito male, 
Oppuramente luì nun s'è spiegato. 

Perchè si fusse vera, allora Iddio 
Sarebbe de qualunque religgione 
Protestante, cattolico, e giudio. 

Sarebbe vecchio e giovane, omo e donna. 
Direbbe tutto er giorno l'orazzione, 
Biastimerebbe Cristo e la Madonna. 

Sarebbe in concrusione 
Istruito e somaro, bello e brutto. 
Porco e pulito, sverto e tontolone. 
Sarebbe galantomo e farabbutto. 



(1) Persuaso, 
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UN CATTIVO PRECEDENTE 
INCORAGGIA I MALFATTORI 

1884 



(1) Entra la Corte — (1) Alzatevi, accusato ! 
Il Tribunale, in base del verdetto 
Dei signori giurati, testé letto, 
Che reo di furto v' ha qualificato ; 

Dopo aver visto e ben considerato 
Che il reato, ossia furto sopraddetto. 
L'avete notte tempo consumato 
Con scasso ed eflfi*azione di cassetto ; 

V'applica otto anni di prigione, e -un mese 
Per il porto abusivo di coltello, 
E inoltre vi condanna anche alle spese. 

Avete nulla a dire?... (3) — No Eccellenze 
Ma però vojo vedeme in appello 
Si ce metteno er visto le potenze (4). 



(1) Usciere. 

(2) Il presidente legge. 

(3) Accusato. 

(4) Per giudicito del Tribunale, il governo fu auto- 
rizzato a prendere possesso dei beni di Propaganda Fide; 
però fa sospesa T esecuzione della sentenza per intromis- 
sione delle potenze cattoliche. 
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LI FILETTI (1) DELLA SPEDIZZIONE D'ASSABBE 
(188-)) 



Quanpo che a Assabbe da qui a quarche mese 
Se saranno assestati l'Itajani, 
E ch'avranno imparato un po' d'Ingrese 
Pe' potè chiacchiera co' TAffricani, 

Tu potrai vede che co' poche spese 
Senza spara un fucile o arzà le mani 
Lì fanno emigra tutti dar paese 
E li manneno qui come gabbiani. 

E si viengheno qui tu pòi sta certo 
Che bazzicanno un po' l'agro romano 
Je parerà de sta drento ar deserto 

Si je vie voja poi de fa un giretto 
Pe' Roma, troveranno ar Vaticano 
Un profeta più peggio (2) de Muoiaci io. 



(1) Vantaggi. 

(2) Superiore. 
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L'ARBITRATO (1) DER PAPA 
(1885) 



Come ce tratta bene l'alleato?! 
Se dice ino che lui pe* mette fine 
A la questione de le Caroline 
Voja concede ar papa l'arbitrato. 

Già questo se capiva.... so' propine 
Che quasi sempre tocchano a "no Stato 
Che eia piacere d'ess3 schiaffeggiato 
E lascia er pesce, pè' magna le spme. 

E sto governo, manco a fallo apposta, 
Cik intorno certi bravi consijeri 
Che sostiengheno sempre a faccia. tosta; 

Che bisogna annà in Affrica, bisogna , 
Perchè cor sole diventanno neri, 
Nun se famo più rossi pe' vergogna. 



(1^ Per definire la questione insorta fra la Spagna e la 
Germania circa i d ritti di sovranità sulle Isole Caroline fu 
dal Principe Cancelliere di Germania scelto per arbitro il 
Papa riconoscendolo cosi come sovrano, e facendo uno dei sc- 
iiti sfregi airitalia. 
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DA ASSABBE (1) 
(1885) 



Caro fratello — s!amo sempre qui 
A Assabbe e poi a che facce nun se sa 
Aspettamo quer fregne der Madì 
Che ancora nun ha voja d'arriva. 

De sti paesi nun saprei che dì, 
Le capanne le chiameno città: 
C'è un cardo ch'è 'na cosa da morì, 
Puree, pidocchi, e gnente da magna. 

Vói fa 'uà passatella? nun se pò 
Perchè levato un straccio de caflè. 
L'osterie come a Roma nun ce so. - 

Iddio qui nun ce l'hanno, cianno Alla; 
La madonna santissima nun c'è, 
Gusi nun pòi nemmanco biastimk. 



(1) Lette a d*un soldato della »|>edizioiie africana. 
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SUPPLIZIO , 
DI ALCUNI UFFICIALI TERRITORIALI 
Iscritto per l'album dell'amico 
Arturo €apolong[o 

(1885) 



Ho visto da li prati de castello 
Certi territoriali sur bastione 
Condannati a cibasse Tistruzzione 
Da un'antro, grasso come un caratello. 

Me pare, Checco, ancora de vedello 
D'affacciasse alla bucia der cannone, 
De sbracciasse in qua e in là co lo squadrone, 
E facce le parate e er mulinello: 

Doppo fermasse, eppoi tutto in un botto 
Terso er bastione ritorna de corsa. 
Per insegna cor deto giù de sotto: 

Come volesse di' : si s'avvicina 
•Quarche nemmico, l'unica risorsa 
È d'annamme a nisconne giù in cantina. 
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DA MASSAUA (1) 
(1885) 



Carissimo fratello, credi a me 
Che a fa sta vita imn ne posso {)iù, 
Sempre in giro ce manneno su e giù. 
Ma però nun ce dicheno er perchè. 

Sti giangurdi colore de caffè. 
So' cani e gatti fra tribbù e tribbù, 
Se troyeno 'gni tanto a tu pe' tu 
E a fregasse (2) ce pensano da sé. 

Defatti da un curiero luneddì 
La notizzia sentissimo porta, 
De la barbera morte der Madì. 

Dunque qui adesso noi che stamo a fa; 
'Gni quar vorta da noi sti f regni qui 
Nun ce se vonno manco fa ammazza ? 



(1) Lettera di un soldato della spedizione affricana. 

(2) Uccidersi. 
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LE CONVENZIONI 
Acqua Iflarcla o acqua Santa? 

(1885) 



Malappena la brava Soci:5tà 
Del'acqua Marcia, fa le convenzioni (1) 
Cor Municipio, per assicura 
Er beve a bon mercato, sti bufForii 

Ste male lingue, vanno a spiferà 
Che chi combina mo sti carozzoni, 
È la solita lega de màgnoni 
Pe' flnicce addrittura de frega. 

Magnoni ?!!... disse bene Peppe er greve 
Jeri in mezzq a 'na mucchia' de persone, 
Che l'acqua nun se magna, ma se beve ; 

Però giacché de Marcia ce n'è tanta 
Pe' preparasse a la concijazzione. 
Sarebbe mejo a beve l'acqua Santa (2) 



(1) Convenzioni colle quali fn concesso il monopolio 
delle acque della città alla Società dell'Acqua Marcia. 

(2) Nuova acqua che si voleva condurre in Roma dal 
Piincipe Borghese 
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ACQUISTI PER LA BEFANA 

(1885) 



A Checco je crompamo 'no schioppetto, 
La sciabbola, er tammuro e un sordatino, 
A Nena la pupazza, er commodiao, 
La cuncolina, er lavamano e er letto. 

A Tanislavo eh' è un po' più grannet-o, 
E vo' studia la musica, un violino ; 
E a Ferdinando ch'è più piccinino, 
Je crompamo quer gobbo cor fischietto, 

— E a quer povero fijo de Gremente? 

— Lui si nun pansa de m'utà reggistro • 
E de studia un po' più, nun avrà gnente. 

— Che!... ha pi'esoer premio in della dottrinella 
E quanno è granne lo vedrai ministro.... 

— Ah! in sto caso je erompo un purcinella! 



LINGUA TOSCANA IN BOCCA ROMANA 
(1885) 



Me parla d 3 Fiorenza sto minchione 
Come a Fioi'enza io nun ce fussi stato 
Ciò fatto (1) p3'dieci anni l'emigrato, 
E so' salito puro ar cuppolone, (2) 

Bella città, bravissime persone, 
Chije lo nega?,... vino a bon mercato, 
Ma partita discure (3) Dio sagrato 
È robba che te fanno compassione. 

Già c'è poco da ride ^ sbeffeggiane 
Pe' be' discure (4) qui se po' dà scola 
Noi armeno dimo le parole sane, 

Ma tu che si vói di... puta (5)...ca... ta 
Nun hai manco finita la parola, 
Che la metà già te la sei magnata. 



(1) Ci ho — scritto ciò per la pronunzia. 

(2) Cupola di S. Mt<ria del Fiore. 

(3) Ma quanto al discorrere. 

(4) Per discorrere bene. 

(5) Per esempio, per Ipotesi. 
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PER L'ARRESTO DEI GIUOCATORI D'AZZARDO 
(1886) 



L'ho detto tante vorte e Tho ridetto, 
Che la questura ha fatto, e fa benone 
D' annà a sorprénne, e de schiaffa in priggione 
Chi gioca a maróncino, o a zecchinetio. 

Da un pezzo già durava sto giochetto, 
De vede quarche povero minchione, 
Capitato tra Togne a 'n 'imbrojone. 
Impegnasse p'er gioco puro er lett':). 

Pe' me quanno 'n'omaccio i>'è aridotto 
De senti p'er gipc^à tanta passione 
Che nun ne pò fa' a meno, giochi a lotto; 

Cusì, si nun azzecca un ambo o un terno, 
Poirà ave armeno la sodisfazzione 
D'arimmè fregat) (1) dar govern). 



(I) \aie spoglinto con inganno. 
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LA MALATTIA DEL PAPA 

(1886) 



Se dice che p'er Papa er funerale 
Che fu fatto p'Arfonso, re de Spagna, 
Fu come p' un sordato 'na campagna 
Pe la fatica, e che s'intese male. 

Ma ve pare 'na cosa naturale 
Che un vecchio, clie poi eia quarche magagna, (1) 
Potesse sta tant' ore in cappa magna, . 
E cor triregno in testa, e cor piviale? 

•Defattì, forse aripensanno a Belli, (2) 
Dice ch'er Papa ce se fece rosso 
E disse venerabbili fra 'elli 

Io nun ve p(Tto in groppa, parlo chiaro. 
Co' sta batta j cria d' impeci addosso 
C'era da fa ammala puro un somaro. 



(1) Incomodo. 

(2) Il celebre poeta romanesco G, G. Belli, a cui appar- 
tengono i versi scritti in corsivo. 



EPIGRAMMI 



Sulla t3mba di uno Zuavo pontifico 

Qui in una toinbi tenebrosa e scura 
Giace un zuavo morto di paura: 
passaggìer non fargli brutta cera, 
Morendo qui scampò dalla galera. 



Sopra un cesso pubblici cimunals restaurato 
e dastinato ai nso privato. 

In questo chs fu già pubblico cess), 
Per cura del Comune or restaurato 
È proibito l'accesso 
All'usciere ed al piccolo impiegato; 
Ai quali si fa noto che in tal loco. 
Evacuar non può chi mangia poco. 



Sul tempio di Agr ppa (Panlhsan) deturpato dai paramenti 
pel funerale del Re Vittorio Emanuele 

Quando intorno al sublim3, all'immortala. 
Tempio di Agrippa i funebri apparati 
Terminati saranno in ogni parte, 
Quanti in veder quei cenci là attaccati 
Spiegarsi non sapran se il funerale 
Verrà fatto a Vittorio, ovvero all' Arte. 
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Il Garibaldino ed il Papalino 

Pietro Hi Garibaldi fu soldato 
E Paolo difansor fu del papato: 
Ciascun pure ha il suo mei-ito, 
Preser le palle entrambi, 
Pietro nel petto, Paolo nel pre-teritj. 

Per la santificatone di Giuseppe Labre ( ) 

Or che fra i Santi a scorno del demonio, 
Salì Giuseppe Labre in Paradiso, 
Dall* amico fedel di Sant'Antonio 
Si può giurar che non andrà diviso ; 
Cosi neppure Iddio, ne son convinto, 
- Distinguerà dal vero, il porco tìnto. 

Snila elezione di alcuni Cavalieri appena terminato il Carnevale 

(1884) 
(Dialoghi tra Pasquino e Marforio) 

M. •— Finito il carnevale, perchè furono dati 
Dei soliti due sa iti nuovi cavalierati? 

P. — Quale domanda ingenua ! perchè con tali onori 
Si vollero premiare le maschere migliori. 

L'album dei Cavalieri della Corona d'Italia 

che doveva pubblicarsi in Roma 

previo però lo sborso di L 1,25 per parte di ciascun cavaliere 

M, — Dì, Pasquino, ti sembr.i un'idea buona 
Quella che le^si in un giornal d'ieri 
Di riunire in un albo i cavalieri 
Dell' ordin dell'Italica corona ? 

(l) Si distinse moltissimo per T amore verso i pidoc- 
oqi ed altri insetti, per cui fu tanto grata a Dio. 
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« 

P. -^ Stupenda, cosi ognun veHrà se il merito 
Si trova nel presente, o nel preterito. ' 



^ L* Avaro 



L' avaro Pietro che non ha mai dato 
Quando potè pigliar sempre ha pigliato, 
E prova nel pigliar si gran piacere 
Che piglia anche dei calci nel sedere. 



, Per la elezione di un camorrista borbonico 
a capo di un lazzeretto. del Regno nolla invasione colerica 

Qui il colera, ci scommetto, 
Non farà l'apparizione. 
Per non star nel lazzaretto 
Presso un capo lazzarone. 



Dopo la circolare Morana 

(1884) 

Il Sindaco di Rocca Conigliana 
Per tema del colera e della morte 
Dopo la Circolare di iVlorana 
Ha scritto del paese sulle porte : 
« In questo luogo non si 'dà ricetto 
« Al vii che fugge da un paese infetto. 



Fine 
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